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 Presentazione 
 

 
L’idea di questo volume nasce da un’esigenza oggi fortemente sentita, a livello 

istituzionale, sociale e dell’opinione pubblica, relativamente ad un certo ambito della più 

complessa “questione minorile”, e cioè l’aspetto di quei gruppi giovanili che, sia pur con 

modalità espressive diverse, hanno assunto sempre maggior visibilità nel tempo per 

l’infrazione di leggi e regole costituite, con ben graduate differenze nella gravità dei reati 

a seconda dei singoli casi. 

Negli ultimi anni, infatti, nonostante non si riscontrino, dai dati disponibili, differenze 

significative nel numero dei minori denunciati alle Procure della Repubblica presso i 

Tribunali per i Minorenni, è però andato crescendo l’allarme per la commissione di reati 

da parte di gruppi di minorenni, attuati con modalità talvolta particolarmente efferate, tali 

da destare preoccupazione nella società civile. Gruppi di adolescenti che, nelle scuole,  

taglieggiano o picchiano i coetanei più deboli o gli stessi professori; minori che, in 

gruppo, commettono abusi sessuali o lanciano sassi dal cavalcavia, in alcuni casi 

uccidendo vittime casuali; gruppi di minori che entrano in appartamenti nei quali sono in 

corso feste private di coetanei, compiendo atti di vandalismo e sottraendo oggetti di 

valore. E ciò, almeno in apparenza, in maniera trasversale alla classe sociale ed al 

contesto familiare di appartenenza, come se le cause ed il malessere giovanile emergenti 

da tali atti rappresentassero un bagaglio comune a tutti gli adulti, nessuno escluso. 

E’ stato detto, da parte di alcuni, che le azioni trasgressive poste in essere dagli 

adolescenti volgano verso modelli di stampo nordamericani e che sembrerebbe attuarsi 

una omogeneizzazione dei comportamenti criminali che investe sia la qualità, sia le 

modalità di commissione dei reati, nell’ambito di un processo di uniformità di 

comportamenti, stili di vita, mode, produzione di beni e consumi che agisce anche sulla 

produzione criminale.  

A fronte di tante diverse sollecitazioni, fra le quali anche quelle provenienti dai mass-

media, che offrono come già certa, nel linguaggio e nella sostanza, la coincidenza fra i 

gruppi di minori che commettono reati nel nostro Paese e le baby-gang di tipo 

anglosassone, si è deciso di avviare una riflessione sull’argomento, per iniziare a 
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descrivere e definire i contorni e le caratteristiche del fenomeno, e soprattutto per 

verificare la reale portata ed entità di quanto sta accadendo in Italia nel mondo della 

devianza minorile di gruppo. 

 Quanto sopra ha indotto il Dipartimento giustizia minorile ad interessarsi tanto al 

problema, da ampliare, per così dire, il raggio delle proprie competenze - riguardanti 

soprattutto i minori che entrano in contatto con l’ambito penale - estendendo lo sguardo 

dell’indagine dall’osservatorio di alcuni Servizi della Giustizia minorile (Uffici di 

Servizio Sociale per i Minorenni) e Procure per i Minorenni, finanche agli operatori della 

scuola, degli enti locali e del privato sociale, al fine di accostarsi al fenomeno esaminato 

anche in termini di prevenzione e di “rete”, in vista di futuri interventi sinergici.    

Questo ambito allargato di analisi è stato possibile attraverso il coinvolgimento 

dell’università “La Sapienza”, in collaborazione con la quale è stato avviato e realizzato, 

pertanto, il presente lavoro. Esso ha avuto, fin dall’inizio, il carattere di un’indagine 

esplorativa concernente un oggetto di studio ancora in fieri, e sulla cui definizione il 

gruppo di lavoro si è ampiamente confrontato prima di avviare il progetto: chi sono e 

come agiscono i minori che partecipano alle aggregazioni giovanili devianti nel nostro 

paese; quali caratteristiche connotano questi gruppi, quali finalità tengono insieme i 

componenti; se tali aggregazioni hanno i medesimi requisiti delle baby gang di stampo 

anglosassone; quali tipi di reati commettono; se questi gruppi si mantengono nel tempo o 

se hanno una vita breve.  

A queste numerose domande si è cercato di dare alcune risposte, senza pretesa di 

esaustività, ma certamente aprendo la strada ad un dibattito che speriamo fecondo ed 

operativamente utile per la definizione di strategie d’intervento integrate fra tutti gli 

operatori del settore minorile.  

 

 

 

        Giuseppe Magno 
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Il fenomeno della devianza minorile di gruppo ha destato, negli ultimi tempi, un forte 

allarme sociale ed i mezzi d’informazione nazionale hanno dato sempre più spazio a 

questo genere di notizie di cronaca, etichettando le bande minorili con il termine di baby 

gang ed indicando con tale termine, di fatto, al termine una estrema varietà di 

comportamenti devianti posti in essere da gruppi di adolescenti; si è infatti constatato 

come le modalità di aggregazione, gli atti delinquenziali e le caratteristiche dei minorenni 

che dovrebbero corrispondere, secondo l'immagine offerta dalla stampa e dall’opinione 

pubblica, alla tipologia genericamente ricompresa nella fattispecie delle baby gang, si 

riferiscano in effetti ad una notevole varietà di comportamenti, talvolta analogicamente 

associabili, talaltra estremamente diversi fra loro, tanto da rendere assai complessa la 

possibilità sia di omogeneizzarne le caratteristiche, sia di reperirne una definizione 

univoca che risulti soddisfare le numerose sfaccettature fenomenologiche che vengono a 

manifestarsi. 

 Il fatto che la questione, in questa fase storica, non sia stata sollevata dagli studiosi ma 

dai mass-media, tuttavia, non vuol certo dire che il problema non esista; ci si chiede se 

questa specifica forma di devianza minorile di gruppo sia effettivamente radicalmente 

diversa da quelle rilevate e studiate fino ad ora: si pensi ad esempio al fenomeno del 

bullismo, ormai ampiamente riconosciuto e rilevato nel nostro Paese, e alle bande di 

ragazzi impegnati in atti vandalici, che non rappresentano certo una novità per le nostre 

città.  

Gli episodi riportati dalla stampa poco dicono, in realtà, circa la sostanza del 

fenomeno, ma fanno piuttosto riferimento alla sua percezione sociale. La questione 

pregnante diventa allora osservare e studiare attentamente quali sono le caratteristiche 

peculiari delle aggregazioni giovanili che tendono a commettere atti devianti e, in 

particolare, analizzare tanto le modalità con cui i minorenni arrivano a compiere reati di 

gruppo, quanto le connotazioni specifiche che questi episodi assumono rispetto agli 

adulti, alla società nel suo insieme ed alle istituzioni. 

Allo stato attuale non vi sono dati che quantifichino ed informino sulla reale entità e 

sulle caratteristiche del fenomeno, anche se, al di là degli aspetti quantitativi, queste 
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situazioni sono comunque la spia di un disagio più diffuso che coinvolge le giovani 

generazioni e che si estrinseca in modalità di comportamento antisociali. Un disagio che a 

volte nasce o, più semplicemente, non trova spazio di esplicitazione nell’ambiente 

familiare e che, attraverso il gruppo dei pari, traduce il malcontento e la problematicità  in 

forme di relazione e comunicazione non lecite. 

Rispetto a tali problematiche il Dipartimento giustizia minorile ha ritenuto opportuno 

avviare una riflessione per definirne contorni, caratteristiche e, soprattutto, per verificarne 

la reale portata ed entità, onde evitare il rischio di utilizzare una categoria inadeguata alla 

comprensione dei mutamenti che si agitano nel mondo sommerso della devianza minorile 

in Italia.  

Il Dipartimento giustizia minorile (D.G.M.) è l’organo istituzionale che elabora linee 

di indirizzo, attua verifiche sui risultati conseguiti e coordina gli interventi sul territorio 

nazionale in tema di gestione e trattamento della criminalità minorile. Gli interventi 

vengono concretamente realizzati attraverso una serie di servizi, presenti nelle diverse 

regioni d’Italia; oltre agli Istituti Penali per Minorenni, destinati alla applicazione delle 

misure detentive (cautelari o esecutive della pena), esistono infatti diverse strutture che 

intervengono con funzioni diverse: nei Centri di Prima Accoglienza, vengono ospitati i 

minori in stato di arresto, fermo o accompagnamento fino all’udienza di convalida da 

parte del giudice per le indagini preliminari, effettuata entro un massimo di 96 ore, al 

termine della quale viene disposta o meno l’applicazione di una misura cautelare. La 

funzione istituzionale del Centro di prima accoglienza è legata dunque alla prima fase 

processuale, ed ha come obiettivo di evitare ai ragazzi – per quanto possibile - l’impatto 

con la struttura carceraria. Negli Uffici di Servizio Sociale per Minorenni, gli operatori, 

che lavorano in équipes interprofessionali, seguono le diverse fasi del procedimento 

giudiziario (dalla denuncia fino all’eventuale esecuzione della pena, all’interno o 

all’esterno dell’Istituto Penale), affiancando i ragazzi e le loro famiglie, spesso anche in 

interazione con i servizi dell’ente locale. Ci sono infine le Comunità, che accolgono  

ragazzi (fino ad un massimo di dieci) in attesa di giudizio e, in alcuni casi, in esecuzione 

della pena. 

A coordinare il lavoro a livello distrettuale intervengono i Centri per la Giustizia 

Minorile, mentre le funzioni connesse alla progettazione e realizzazione di interventi 
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formativi destinati al personale operante nella Giustizia minorile sono svolte da tre 

Scuole di Formazione del Personale per i minori. 

Fra i compiti del Dipartimento giustizia minorile c’è quello di proporre linee di 

indirizzo per gli interventi di gestione della devianza, che possono essere elaborate anche 

attraverso una attività di studio dei fenomeni che interessano il mondo della criminalità 

minorile. 

La presente ricerca è pertanto nata allo scopo di individuare gli aspetti salienti che 

caratterizzano le aggregazioni giovanili devianti attualmente presenti sul territorio 

nazionale e per confrontarli con le definizioni del fenomeno proposte dalla letteratura e 

dai mass-media, portatori e, talvolta, costruttori della domanda di controllo sociale 

proveniente dalla collettività. 

La possibilità di tracciare una prima descrizione, rispetto alla complessità del 

fenomeno esaminato, appare di fondamentale importanza per connotare l’indagine entro 

dei limiti ben precisi, senza pretese di esaustività ma, piuttosto, con un approccio di tipo 

essenzialmente qualitativo e, per l’appunto, descrittivo, riferendosi ad un campo, come si 

è già detto, dai contorni ancora estremamente sfumati. 

 

Dopo una breve disamina delle principali teorie riguardanti la devianza minorile di 

gruppo, delle tendenze opinionistiche risultanti dalle rilevazioni effettuate sui principali 

quotidiani, dell’attività parlamentare sulla materia e delle osservazioni dei Procuratori 

minorili fatte in occasione dell’inaugurazione del corrente anno giudiziario, verranno 

presentati i risultati della ricerca realizzata, sul campo, da un gruppo di operatori del 

Dipartimento giustizia minorile, in collaborazione con il Centro interdipartimentale di 

ricerca sulle motivazioni prosociali e antisociali in adolescenza (C.I.R.M.P.A.) 

dell’Università di Roma, “La Sapienza”, Facoltà di Psicologia, specializzato in studi ed 

attività formative nel campo della devianza minorile; attraverso il confronto fra i saperi 

delle due diverse istituzioni, che in passato hanno più volte, e in settori diversi, 

proficuamente collaborato, si è cercato di giungere ad una lettura più articolata e 

complessiva del fenomeno oggetto di studio.  

La progettazione della ricerca è scaturita dal lavoro dell’intero gruppo, coordinato da 

Donatella Caponetti e Luigi Viggiani, mentre nelle fasi realizzative gli apporti individuali 

sono stati diversificati: gli aspetti teorici su adolescenza, gruppi e devianza sono stati 
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curati da Antonella Ciurlia, Giada Pisani, Gianfranco Macigno e Carla Sorice con la 

collaborazione di Orlando Iannace, che si è anche occupato della raccolta e 

dell’elaborazione delle informazioni concernenti la posizione delle Istituzioni 

relativamente alla devianza minorile di gruppo; Fabrizio Brauzzi ha invece preso in 

esame la rassegna stampa raccolta sul tema. 

La prima fase della ricerca - le interviste agli operatori degli Uffici di servizio sociale 

per minorenni - è stata realizzata da Elisabetta Ciuffo, Elisabetta Colla, Gianfranco 

Macigno e Carla Sorice che hanno curato la costruzione dello strumento di indagine e la 

somministrazione ed analisi delle interviste. 

La seconda e la terza fase dell’indagine, con i relativi strumenti, invece, sono state 

curate dal C.I.R.M.P.A. dell’università; Gaetano De Leo e Giada Pisani hanno curato 

l’elaborazione del materiale relativo alle interviste ai testimoni privilegiati del territorio e 

Patrizia Patrizi ed Antonella Ciurlia hanno lavorato sulle rilevazioni effettuate presso gli 

Uffici Giudiziari1. 

Le conclusioni sono state curate dal gruppo di lavoro congiunto. 
 
 

 
 

 

 

 

                                                           
1 Le rilevazioni presso gli Uffici Giudiziari e le interviste sono state effettuate da Rosanna Carrieri e  
Alba Di Trani Montoliva nella città di Bari, Ornella Baldi nella città di Napoli, Stefania Puggioni e Maya 
Moraglia nella città di Cagliari. Si intendono ringraziare in particolar modo il dott. Antonio Iudici e la  
dott.ssa Chiara Lanfranchi per il lavoro effettuato nella città di Milano e la dott.ssa Isabella Cerella e il dott. 
Fausto Cristiano per la città di Padova. 
Si ringraziano inoltre Silvana Agosta, Maria Pia Mazzotta, Elvira Di Salvo - del Centro per la giustizia 
minorile di Palermo -  e Giuditta Sturniolo - della Scuola di formazione del personale di Roma - per la 
raccolta del materiale presso gli Uffici giudiziari di Catania e Roma. 
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1. Adolescenza, gruppi e devianza: teorie e problemi 
 
 
 

1.1 Adolescenza e devianza 
 

L’adolescenza presenta connotazioni differenti in termini culturali ed aspetti tipici 

della fase evolutiva a carattere, tendenzialmente, universale, almeno all’interno della 

società occidentale. Il passaggio dall’infanzia all’età adulta comporta delle trasformazioni 

fisiche e psicologiche comuni ad ogni individuo. Ciò che cambia è il modo in cui questi 

mutamenti possono essere vissuti dal ragazzo e dalla società più in generale. E’ infatti il 

mondo che circonda l’adolescente che comincia a comportarsi diversamente nei suoi 

confronti, come se le modificazioni subite dal ragazzo autorizzassero gli adulti ad 

avanzare delle nuove richieste e a nutrire differenti aspettative. L’adolescente deve quindi 

affrontare un confronto su due versanti, quello intrapsichico e quello interpersonale, 

gestendo, nel contempo, le contraddizioni che emergono dall’incontro dei due livelli. 

Infatti, se da un lato egli percepisce di non essere più un bambino, e vede confermata 

questa sensazione dal nuovo atteggiamento che gli altri dimostrano nei suoi confronti, 

nella realtà pratica incontra diversi vincoli. La contraddittorietà del messaggio 

destabilizza frequentemente il ragazzo che, ancora incerto circa quello che è e su quello 

che sta per diventare, si vede negata l’identità di bambino così come quella di adulto. 

Ma l’adolescenza non è soltanto l’età della crisi e dei conflitti: i più recenti contributi 

di ricerca hanno rivisto questa modalità interpretativa tradizionale introducendo il 

concetto, oggi focale, di “compiti di sviluppo” (Palmonari, 1993). 

Tale nozione, mutuata dalla teoria di Havighurst, sta ad indicare la serie di problemi 

che l’individuo si trova progressivamente ad affrontare, la cui mancata risoluzione 

comporta gravi difficoltà per lo sviluppo successivo. I “compiti di sviluppo” 

dell’adolescenza possono differire da cultura a cultura ed anche all’interno della stessa 

cultura vi possono essere delle priorità diverse; fra i principali vi sono: l’affrontare i 

cambiamenti fisici, il gestire le relazioni con i pari dello stesso sesso o di sesso opposto, il 

richiedere maggiore autonomia e indipendenza, il relazionarsi alle istituzioni sociali, lo 

scegliere un sistema di valori, il costruire il concetto di sé, il rapportarsi ad una 

prospettiva temporale più ampia (Palmonari, Pombeni, Kirchler, 1989). 

 12



 

Le difficoltà dell’adolescente sembrano però legate non tanto all’urgenza di dover 

affrontare queste situazioni, quanto al doversi confrontare con più compiti 

simultaneamente in condizioni strutturali e relazionali non sempre supportive e 

gratificanti. 

Per la regolazione del sé risulta inoltre importante il sentimento di efficacia del sé 

riguardante l’aspettativa che ciascun individuo ha rispetto all’essere in grado di affrontare 

e superare determinati compiti. Bandura (1993) sostiene che un individuo si impegna 

nella risoluzione di un problema o si sforza di svolgere dei compiti solo se si sente in 

grado di superarli con successo. Quando una situazione viene percepita come troppo 

difficile il soggetto tende ad evitarla o ad affrontarla con scarso impegno, facendo sì che 

le probabilità di ottenere un successo si  riducano notevolmente. Se  invece  la   

medesima  situazione  viene vissuta  come  difficoltosa  ma  superabile,  sia  pure  con   

fatica,  le probabilità di riuscita sono decisamente più elevate (Palmonari, 1995). 

Le modificazioni e le acquisizioni che caratterizzano l’adolescenza permettono al 

ragazzo di raggiungere una certa indipendenza ed autonomia dal punto di vista fisico ed 

intellettuale; ciò non significa, però, che i suoi comportamenti possano ritenersi il frutto 

di una pura scelta individuale, che non risente delle influenze provenienti dal mondo 

circostante. Infatti, le scelte compiute dal ragazzo e le riflessioni che egli può effettuare 

su sé stesso e sull’ambiente esterno vanno considerate in relazione al contesto sociale in 

cui si realizzano.  

In questa prospettiva, anche fenomeni quali il disagio e la devianza devono essere  

analizzati in un senso multidimensionale, che sappia tenere in debita considerazione la 

famiglia, la classe scolastica ed il gruppo dei coetanei in rapporto al più ampio contesto 

delle norme culturali, dei valori dominanti e dello sviluppo economico, che caratterizzano 

una società in un determinato momento storico.  

L’approccio sistemico-comunicativo si è mosso in questa direzione, occupandosi dei 

processi interattivi e comunicazionali che si svolgono fra i soggetti che producono 

devianza e coloro i quali si occupano degli interventi e del controllo sociale, 

considerando tutto in relazione ai contesti di vita cui gli individui appartengono (De Leo, 

1998). 

Se l’adolescenza non può considerarsi quindi soltanto un momento di crisi e di 

conflitti,  neppure risulta possibile disconoscere l’impatto più o meno traumatico che 
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questa età della vita comporta per alcuni individui. Stigmatizzare l’adolescente 

attribuendogli l’etichetta di “soggetto a rischio” non sarebbe lecito, ma non si può negare 

che molti dei comportamenti adottati dai ragazzi  mettano in allarme la società.  

L’adolescente attraversa una fase di transizione durante la quale si modificano le 

relazioni interpersonali che fino a quel momento hanno caratterizzato il suo mondo 

affettivo. E’ come se  il ragazzo si vedesse privato dei diritti infantili e si sentisse 

d’improvviso solo e spaesato. Questo vissuto può comportare sentimenti di apatia, 

malinconia, noia e rabbia che l’adolescente deve riconoscere e affrontare per dare nuovo 

senso ad un’esperienza soggettiva e relazionale che gli crea difficoltà.  

Secondo Maggiolini e Riva (1999) “la trasgressività è una caratteristica universale 

dell’adolescenza, età in cui il rapporto con le regole educative e sociali viene rivisto e di 

norma messo in discussione; per questo è difficile capire fino a che punto può essere 

considerata espressione di un desiderio di crescita e di maggiore autonomia e quando, 

invece, è segnale di un disagio individuale, familiare o sociale”. Il comportamento 

antisociale costituisce in genere un episodio transitorio ma in alcuni casi esso può 

rappresentare la prima fase di un processo il cui esito è quello della stabilizzazione della 

devianza (De Leo, 1998; De Leo, Patrizi, 1999). 

Nel corso degli anni, alle caratteristiche di marginalità e povertà che costituivano lo 

scenario privilegiato delle forme di devianza si sono andate affiancando nuove realtà.  

La spinta al consumismo e al possesso di beni materiali, la mobilità sociale e la 

presenza sempre più massiccia di immigrati nel nostro paese hanno dato vita a nuove 

tipologie di disadattamento e di devianza giovanile. Un’attenzione particolare è stata 

rivolta alle violenze in ambito scolastico, non solo sotto forma di vandalismo ma anche di 

sopraffazione dei compagni, alla violenza delle tifoserie, alle fughe da casa, 

all’affiliazione di minori da parte delle organizzazioni criminali. 

La prospettiva interazionista e costruttivista ha evidenziato che tali comportamenti 

problematici svolgono delle precise funzioni nel processo di adattamento tra l’individuo e 

l’ambiente e sono il risultato di un’azione orientata ad uno scopo, in relazione ai compiti 

di sviluppo ed alle opportunità offerte dal contesto (Bonino, Cattelino, 2000). 

Le funzioni specifiche assolte dai comportamenti a rischio si possono ricondurre, 

secondo questi autori, a due aree specifiche che riguardano lo sviluppo dell’identità e la 

partecipazione sociale. Queste due categorie generali si declinano in funzioni specifiche 
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definite: “adultità”, trasgressione, affermazione e sperimentazione del sé, fuga dalla realtà 

e ricerca di una risoluzione emotiva immediata, costruzione di un legame sociale e di 

gruppo con i coetanei. 

Dato il progressivo rinvio dell’ingresso nell’età adulta che caratterizza le società 

occidentali, spesso il ragazzo assume comportamenti che vengono ritenuti significativi 

dello status sociale adulto come ad esempio il fumo di sigaretta o il consumo di alcool.  

Anche i comportamenti di trasgressione delle norme e delle regole servono ad 

affermare una propria autonomia, indipendenza e capacità di decisione. Il desiderio di 

mettere alla prova le proprie possibilità psichiche e fisiche spinge spesso gli adolescenti 

ad attuare comportamenti estremi. Si tratta di una sfida con sé stessi per dimostrare di 

esserci e di essere forti (De Leo, Patrizi, 1999). Altre volte il far fronte a situazioni 

difficili o stressanti conduce il ragazzo, in assenza di capacità più elaborate dal punto di 

vista cognitivo ed emotivo, al rifugio in esperienze di distacco ed allontanamento dalla 

realtà (uso di sostanze stupefacenti, alimentazione consolatoria, ecc.). Spesso, per 

l’assenza di una possibilità di affermazione di sé sul piano personale, viene attuata 

un’affermazione di gruppo che si esprime attraverso azioni forti e, a volte, trasgressive. 
 
 
 

2. Il gruppo in adolescenza 

 

Lo sviluppo dell’identità nell’adolescente rappresenta un processo complesso 

caratterizzato da diversi fattori,  nel quale un ruolo fondamentale viene svolto dai diversi 

gruppi primari in cui il soggetto è inserito. Così, se la famiglia, con il suo appoggio, 

favorisce la crescita psicologica del ragazzo, non bisogna trascurare un’altra area 

tradizionalmente associata all’adolescenza, e cioè la possibilità di instaurare relazioni 

significative con i coetanei (Zani e Pombeni, 1997).  

Il gruppo dei coetanei assume infatti, durante l’adolescenza, un’importanza notevole. 

Esso può considerarsi “l’habitat privilegiato degli adolescenti non solo per il fatto che 

essi vi investono gran parte del loro tempo, ma soprattutto perché esso rappresenta 

un’interfaccia significativa tra il soggetto e la società circostante nel processo di 

formazione delle  opinioni  e  delle  forme  di rappresentazione di sé e degli altri” 

(Salvini, 1994, p. 53). 
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Secondo la Douvan (1966), l'adolescente sarebbe spinto ad entrare in un gruppo dai 

conflitti psichici tipici dell'età e dalla necessità di una ristrutturazione dell'Io. Egli deve 

staccare la sua vita emotiva dalla famiglia e deve dare di sé una definizione che sia 

legittimata dalle risposte di un pubblico significativo, quale è per lui quello costituito dai 

coetanei. D'altra parte, inserendosi in un gruppo, l'adolescente trova un'identità collettiva 

che gli permette di sapere come orientarsi e quali valori perseguire nella vita, come 

presentarsi e come agire nei confronti degli altri. 

In definitiva, nel corso dell'adolescenza il gruppo dei pari rappresenta per l'individuo 

una fonte di sicurezza e di stima di sé, derivata dall'accettazione che egli riceve dai 

coetanei. Il gruppo rappresenta per l'adolescente un importante sostegno nel processo di 

emancipazione dai genitori e, in generale, dagli adulti, e gli fornisce un sistema di valori a 

cui far riferimento proprio nel momento in cui quelli infantili devono essere abbandonati. 

Esso, inoltre, costituisce un contesto in cui si allenta la sfera di controllo degli adulti e 

che aiuta il giovane a far fronte all'indecisione, all'incertezza, all'ansietà e ai sensi di colpa 

che fanno da corollario al processo di formazione di una personalità matura e autonoma. 

Nel gruppo, poi, il giovane apprende a rapportarsi in modo adeguato con le persone poste 

al di fuori della sua cerchia familiare. L'aggregarsi con i coetanei permette all'individuo di 

sperimentare tutta una serie di ruoli, di carattere sociale e sessuale, di cui si servirà nel 

futuro. Inoltre ciò gli consente di assimilare i valori, le credenze e gli atteggiamenti tipici 

del suo gruppo sociale e di far propri i concetti di cooperazione e di competizione. Il 

gruppo è quindi, secondo Ausubel (1977), una sorta di preparazione alla vita adulta. 

Il contatto con i pari assume dunque grande rilevanza proprio in concomitanza con i 

primi tentativi di emancipazione del ragazzo dalla famiglia: infatti il tentativo di 

superamento della dipendenza dagli adulti è legata all’instaurarsi di nuovi legami 

nell’ambito del gruppo dei pari e di nuove regole condivise con i coetanei. Nel gruppo 

l’adolescente può trovare uno spazio in cui può esprimersi con maggiore libertà ed 

autonomia e la necessaria sicurezza per superare i compiti di sviluppo connessi a tale fase 

evolutiva. Il gruppo adolescenziale fonda un proprio linguaggio e propri valori orientando 

atteggiamenti e comportamenti del singolo e l’appartenenza al gruppo, grazie alle regole 

stabilite, richiede autentiche dimostrazioni di fedeltà, determinando quei fenomeni di 

conformismo e di contagio che caratterizzano i gruppi adolescenziali. 
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Certo, il rapporto con i coetanei nella vita dell’individuo non è una caratteristica 

esclusiva dell’adolescenza bensì un’esperienza significativa che accompagna tutto il 

processo di crescita. Poiché, però,  le modalità dello stare insieme si modificano nel corso 

del tempo, le connotazioni che il gruppo dei pari assume a questa età possono 

considerarsi uniche. Innanzitutto l’adolescente percepisce un senso di appartenenza al 

gruppo e, connesso ad esso, la consapevolezza di poter contare sul sostegno di coloro i 

quali ne fanno parte. Inoltre le attività che nel gruppo vengono svolte  sono diverse da 

quelle caratteristiche dell’infanzia, dove lo scopo ludico dell’aggregazione lascia il posto 

a passatempi ed esperienze diverse (Lutte, 1987; Palmonari, 1993). A tal proposito è stata 

sottolineata la frequente partecipazione dei preadolescenti ad iniziative strutturate 

all’interno di un contesto socio-istituzionale, a differenza della sperimentazione, propria 

degli adolescenti, di forme di aggregazione spontanea che eludono il controllo o 

l’ingerenza degli adulti.  

I cambiamenti associati alla maturazione fisiologica e psicologica, le nuove abilità 

cognitive, il desiderio di decidere autonomamente, le modificazioni dei rapporti con i 

genitori, portano alla creazione di un contesto nel quale l’affiliazione con i coetanei 

garantisce la soddisfazione dei bisogni emergenti, la possibilità di esprimersi liberamente 

ed effettuare progetti per il futuro. Anzi, si può sostenere che l’identificazione 

dell’adolescente con i coetanei rappresenti una sorta di tappa intermedia verso il 

raggiungimento, da parte del ragazzo, di una identità propria e di una differenziazione 

dalle figure adulte significative (Palmonari, 1993).  

La possibilità di discutere e confrontarsi con persone della stessa età, le quali vivono 

gli stessi problemi e le stesse incertezze permette di sperimentare nuove strategie 

nell’affrontare le difficoltà incontrate. Condividere le proprie esperienze permette la 

ristrutturazione del campo cognitivo e l’osservazione, da angolazioni diverse, delle 

situazioni.  

Al di là degli scopi che motivano l’aggregazione e le caratteristiche che connotano il 

gruppo, quest’ultimo appare comunque determinante nella vita dell’adolescente. Quando 

poi esso si affianca ad un clima familiare positivo fornisce un aiuto notevole nella 

risoluzione dei compiti evolutivi. A sostegno di questa affermazione una ricerca condotta 

in Italia su un campione di adolescenti ha dimostrato che l’identificazione con la famiglia 

o con i pari permette di superare le difficoltà della vita quotidiana. Si è rilevato, peraltro, 
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che maggiore è il grado di identificazione e maggiori sono gli effetti positivi, i quali 

diventano massimi quando i ragazzi si mostrano disponibili ad una identificazione sia con 

la famiglia che con i coetanei (Palmonari, Kirchler e Pombeni, 1991).  

Coloro i quali incontrano invece difficoltà di inserimento in un gruppo o nel 

relazionarsi con i propri coetanei sembrano essere “destinati” ad esperienze di disagio e 

isolamento, tanto che la mancanza di rapporti intensi e significativi viene indicata come 

uno dei fattori di rischio psico-sociale, soprattutto se associato ad altre difficoltà che il 

ragazzo incontra nel suo inserimento sociale (Palmonari, 1993).  

Se il gruppo risulta così importante nel favorire lo sviluppo dell’identità e nell’offrire 

un ambito esperienziale significativo per l’adolescente, si è cercato di individuare il ruolo 

che l’appartenenza ad un gruppo dei pari può svolgere nel favorire o contrastare il 

coinvolgimento in attività devianti e\o di rilevare i meccanismi attraverso cui il gruppo 

struttura comportamenti delinquenziali. D’altra parte, è noto che le azioni devianti per lo 

più non sono vissute in solitudine, ma la maggior parte dei reati sono commessi in 

coimputazione: e ciò vale in misura maggiore per i comportamenti devianti dei minorenni 

tra i quali sono spesso rilevabili comportamenti violenti non riconducibili semplicemente 

a finalità acquisitive (furti, rapine) ma più fortemente connotati in termini espressivi 

(vandalismo o atti di aggressività).  

Diversi studi hanno quindi cercato di indagare i fattori che portano un gruppo di 

coetanei a strutturarsi attorno ad attività di tipo deviante e ad analizzare il loro ruolo. 

Emler e Reicher (2000) ritengono che alcune caratteristiche strutturali del gruppo, in 

particolare la compattezza, possono amplificare le tendenze comportamentali dei membri 

del gruppo, ma non sono la causa prima di tali dinamiche. Partendo quindi 

dall’osservazione del fatto che il gruppo ha una particolare importanza nel supportare il 

processo di crescita degli adolescenti, essi sottolineano che la gran parte degli atti 

devianti è realizzata in compagnia di altri “non perché la presenza dei coetanei sovverta i 

codici morali, ma più semplicemente perché la gran parte delle azioni degli adolescenti 

sono compiute insieme con altri” (Emler e Reicher, 2000, p. 266). 

Tali autori considerano la devianza come il risultato di una specifica scelta di gestione 

della reputazione e il gruppo di coetanei come uno strumento per tale gestione, tenendo 

conto del fatto che, come dimostrano le scienze sociali, non sempre gli individui 

privilegiano una reputazione positiva. Laddove il gruppo attribuisce un valore normativo 
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alla devianza è più probabile la commissione di atti devianti; nel caso di gruppi che 

invece le attribuiscono un valore contronormativo, è più probabile che tali atti vengano 

inibiti. Esisterebbe quindi un rapporto di interdipendenza tra l’appartenenza ad un gruppo 

ed il coinvolgimento in atti di devianza: “essere membro di un gruppo implica l’adesione 

alle norme di gruppo sulla devianza e, viceversa, un determinato livello di 

coinvolgimento nella devianza dipende dal fatto di appartenere a un gruppo con 

particolari norme” (ibidem, p. 271). 

Secondo Baraldi il gruppo è un sistema sociale autonomo, caratterizzato da una 

particolare forma di comunicazione al suo interno e verso l’esterno: esso è 

complementare e, per certi versi, sostitutivo di altri ambiti di comunicazione 

interpersonale (famiglia, coppia, amicizia ristretta) e svolge la funzione di ampliare le 

possibilità di comunicazione interpersonale. Nel gruppo, che svolge una funzione di filtro 

rispetto alla società impersonale, possono infatti nascere rapporti vari e complessi. 

 La frequentazione, intesa come meccanismo basato sia sul coinvolgimento personale 

(intimità) sia sulla superficialità dello stare insieme e del divertirsi, è la caratteristica 

fondamentale della comunicazione che si realizza nel gruppo e rappresenta la struttura 

sociale che ne garantisce la riproduzione (Baraldi e Battaglia, 1988). La frequentazione si 

coniuga all’interno del gruppo con una comunicazione di tipo etnocentrico, basata sulla 

distinzione tra “un Noi e un Loro”. In relazione a questi due modelli comunicativi, la 

socializzazione di gruppo da un lato rappresenta un momento importante per 

l’apprendimento dell’autonomia personale in contesti sociali allargati, dall’altro sviluppa 

il senso di appartenenza. Ma l’aspetto che qui preme mettere in luce è che ciò che 

caratterizza i gruppi violenti è un tipo di comunicazione particolare, in cui manca 

l’orientamento alla persona, e la comunicazione è impossibile; il gruppo trova quindi 

nell’uso della violenza lo strumento per creare un Noi non sostenuto dalla frequentazione. 

La devianza del gruppo rispetto all’ambiente sociale ed individuale appare perciò 

come il risultato dell’annullamento della frequentazione: violenza e consumo di droghe 

rappresentano cioè il surrogato di forme di comunicazione che non riescono ad affermarsi 

e “il gruppo usa la violenza per produrre una possibilità di consenso e di confronto in 

condizioni di comunicazione impossibile” (Baraldi, 1994, p. 138). 

Le bande giovanili 
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Il gruppo dei pari, come si è detto, rappresenta per l’adolescente una zona intermedia 

che facilita il passaggio dal mondo dell’infanzia a quello adulto, dalla famiglia alla 

società. Il gruppo diventa dunque un riferimento anche dal punto di vista normativo tanto 

che i comportamenti e gli atteggiamenti vengono generalmente uniformati a quelli dei 

coetanei (Maggiolini, Riva, 1999). Accade però che questo legame di dipendenza 

impedisca a volte al singolo di sottrarsi alle proposte del gruppo e di mantenere il proprio 

punto di vista, con il rischio dell’esclusione con l’accusa di essere codardo o traditore. 

Spesso il gruppo sottopone a “prove di iniziazione” i nuovi arrivati per valutarne la forza 

e il coraggio - ed eventualmente assegnare loro un ruolo – e rappresenta anche lo spazio 

che accoglie l’emergenza dell’agire deviante (Bandini, Gatti, 1987; De Leo, Patrizi, 

1999). 

Secondo Maggiolini e Riva (1999), anche con riguardo al gruppo come per il singolo, 

appare necessario tracciare confini concettuali fra le azioni di trasgressione che assumono 

una funzione di crescita per i soggetti e le azioni delinquenziali. Potremmo aggiungere 

l’opportunità di distinguere fra i significati espressivi dell’agire deviante e le sue 

dimensioni più tipicamente strumentali (De Leo, 1998). Queste ultime, prevalenti nella 

classica banda dedita abitualmente ad atti delinquenziali con la finalità di trarre profitto, 

appaiono più sfumate nei gruppi di giovani presenti nella realtà italiana, e sollecitano 

un’analisi capace di considerare le cornici comunicativo-relazionali che sottendono la 

stessa aggregazione di gruppo. 

Esaminare e valutare il problema delle bande giovanili comporta pertanto delle 

difficoltà in quanto non vi è consenso su che cosa costituisca una youth gang. Alcuni 

considerano come gang i gruppi di adolescenti che mettono in atto forme meno serie di 

violazioni alla legge, altri le semplici aggregazioni di adolescenti problematici, percepiti 

dalla società come un problema. Nonostante la varietà delle definizioni, la maggior parte 

di esse include degli elementi comuni: gruppi auto-formati che hanno interessi condivisi, 

che controllano uno specifico territorio o commercio, che usano dei simboli particolari di 

comunicazione e sono collettivamente coinvolti nel crimine (Howell, 1998). Ultimo 

corollario è che la youth gang è tipicamente composta solo da giovani, ma può includere 

fra i suoi membri anche degli adulti. 

Bisogna tener presente che il reato commesso in gruppo ha una sua valenza 

significativa in ambito penale, in quanto costituisce un’aggravante per i soggetti che 
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hanno partecipato al fatto delittuoso: tuttavia il gruppo non sembra qualificare il reato, ed 

esso nulla ci dice circa le motivazioni e le condizioni che hanno condotto alla sua 

commissione. Le decisioni prese nei gruppi, anche se si tratta di piccoli gruppi, 

differiscono sostanzialmente da quelle che avrebbe preso il singolo membro se avesse 

agito da solo. Ma in questo senso il gruppo può agire da facilitatore e non costituisce la 

causa della devianza: infatti l’attività criminosa, come la maggior parte delle attività 

sociali, si pratica in gruppo (Mannheim, 1965). E si può sostenere che la commissione del 

reato da parte del gruppo non è una modalità di esercizio della criminalità che caratterizza 

i tempi moderni,  ma una condizione d’ogni tempo, tipica dell’agire umano in società. 

Lo studio delle attività criminose si è rivolto all’analisi dei gruppi per cercare di 

rintracciare specifiche modalità di commissione dei reati, effettuati spesso da individui 

riuniti in gruppo. Sociologi e psicologi hanno così provato a definire una tassonomia dei 

gruppi per poi passare ad analisi più raffinate, specifiche, sulle motivazioni o sulle 

distorsioni patologiche della struttura dei gruppi, quali ad esempio quelle rintracciabili 

nella comunicazione tra i membri dello stesso, che  possono condurre  al reato. 

Gli studi sulle bande criminali si sono sviluppati soprattutto negli Stati Uniti. Si tratta 

di ipotesi di ricerca articolate che spesso si differenziano tra loro per impostazione e 

strumenti di analisi, talvolta contraddicendosi nei risultati. Tuttavia la maggior parte di 

esse riconducono l’esistenza delle gang minorili a tre ordini di spiegazioni: la 

disorganizzazione sociale, l’esistenza di una sottocultura delle classi inferiori  e lo 

sviluppo di ideali, norme e valori propri alla banda criminale. Citiamo solo alcune delle 

più note proposte interpretative.  

Per Thrasher le bande nascono da specifici bisogni dei giovani sottoprivilegiati, 

residenti in aree “interstiziali” delle grandi città. Esse sono di origine spontanea, non 

progettata,  e raccolgono i ragazzi che vivono in strada e legati ad uno specifico territorio, 

i quali maturano lentamente una consapevolezza e una tradizione comune la cui difesa 

induce alla solidarietà, ad una stretta integrazione ed alla lealtà verso i capi.  I componenti 

delle bande sono giovani come gli altri, che non presentano particolari caratteristiche di 

disadattamento sociale od emotivo, anche se la gang si forma per reazione alla carenza 

nella comunità di risorse adeguate ai bisogni dei giovani. Non tutte le attività delle bande 

sono criminose e in molti casi i comportamenti devianti sono originati dagli scontri con le 
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altre  bande o dalla mancanza di risposte da parte dei membri della società (Thrasher, 

1927). 

Yablonsky (1962) afferma invece che le bande criminali esercitano una violenza 

brutale fine a se stessa per  dimostrare ai loro membri un dato appariscente nella sua 

banalità: quello di essere e sentirsi vivi. La presenza di un territorio, pur essendo 

essenziale per la costituzione e la sopravvivenza della gang, non implica la formazione di 

una organizzazione interna che, per l’autore, non esiste. Come d’altra parte non risulta 

rintracciabile alcun elemento di amicizia o lealtà verso il gruppo.   

Di diverso avviso è Jankowski. Per lui le bande rappresentano una risposta alla 

mancanza di opportunità di crescita sociale. Egli infatti ritiene che i sobborghi americani 

“siano organizzati attorno ad una intensa competizione, che arriva al conflitto, per 

l’accaparramento delle scarse risorse”. L’aggregazione in gruppo produce un diverso 

ordine sociale, alternativo, che consente l’organizzazione di strumenti che accrescono la 

competitività dei membri. La banda diventa un sistema sociale quasi privato, segreto - in 

cui solo i membri sono pienamente al corrente delle attività della banda -, governato da 

una struttura di leadership che ha ruoli definiti, dove l’autorità ad essa associata passa 

attraverso un meccanismo di legittimazione. Essa persegue i suoi obiettivi senza 

preoccuparsi se siano legali o meno. In rapporto al  territorio, la gang si impone ai 

residenti che devono accettarla come parte integrante del quartiere, al quale, quasi in un 

mutuo scambio, deve fornire servizi. In cambio ne ricaverà sostegno, in termini di 

protezione dalla polizia e dai “predatori rivali”, ossia le altre gang. (Jankovsky, 1991). 

Per Cohen le bande non sono il risultato dell’espressione diretta delle culture delle 

classi meno agiate, ma del conflitto a cui sono esposti i giovani appartenenti a tali classi, i 

quali dovendo competere per il successo secondo i valori e le norme delle classi medie, 

risultano svantaggiati a seguito della mancanza degli strumenti idonei alla competizione. 

La reazione a questa carenza di opportunità  è costituita dalla formazione delle bande e 

dalla negazione attiva dei valori della classe media. La sottocultura, in questo senso, si 

identifica con la cultura delle gang ed è l’insieme di norme,  valori ed ideali delle bande 

giovanili. 

Le aggregazioni sottoculturali si modificano secondo il tipo di organizzazione sociale 

presente nel territorio in cui operano le bande minorili. Nelle zone abitate dalle classi 

sociali svantaggiate, in cui è forte la coesione sociale e rilevante la presenza di una 
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criminalità adulta, le bande minorili sviluppano una sottocultura criminale. In presenza di 

una minore coesione e di una maggiore mobilità sociale si sviluppa una sottocultura della 

violenza che è considerata il mezzo più idoneo per raggiungere status sociali più elevati. 

L’uso di droghe si sviluppa nelle sottoculture “astensionistiche” presenti nelle zone in cui 

non è presente una forte criminalità adulta e non è possibile fare ricorso alla violenza 

(Cloward e Ohlin, 1960). 

Secondo Howell (1998) l’associazione tra youth gang e violenza non è così diretta 

come si è soliti pensare. In alcuni studi si è evidenziato come le percentuali più alte di 

crimini commessi dalle youth gang si riferiscano ai reati contro il patrimonio e alla 

violazione delle norme sugli stupefacenti. Inoltre è stato valutato che le gang ritengono 

violenti alcuni reati (ad esempio l’incendio o il furto) rispetto ai giovani che non 

appartengono ad una gang (Howell, 1998).  

Inoltre le norme che regolano il gruppo costituiscono un importante fattore 

nell’elevare il livello di violenza nel gruppo stesso, come avviene in fasi specifiche del 

gruppo quali l’iniziazione, dove l’atto violento assume la funzione di intensificare i 

legami fra i membri. Molte gang sono governate da norme che sostengono l’uso 

espressivo della violenza per risolvere una disputa, per raggiungere obiettivi di gruppo 

relativi al reclutamento dei membri, per difendere l’identità dei componenti, per 

l’espansione e la protezione del territorio, per la difesa dell’onore del gruppo. 

In ultima analisi Howell evidenzia la progressiva trasformazione delle gang nel corso 

degli anni e sostiene che i gruppi estremamente formali e gerarchizzati sembrano essere 

in declino. I gruppi appaiono essere molto più autonomi, costituiti da un numero ridotto 

di componenti, meno organizzati e meno legati al territorio. La leadership è complessa, 

fluida, aperta, più diffusa che concentrata, e dipende dalla particolare attività che viene 

condotta: ad esempio nello spaccio della droga ci troviamo davanti a organizzazioni più 

strutturate e con una leadership centralizzata rispetto a gruppi dediti ad altre attività. 

 Gran parte degli studi sulle gang sono stati condotti negli Stati Uniti. Sebbene, in 

realtà,  esse siano apparse per la prima volta in Europa e in Messico, negli Stati Uniti le 

gang hanno cominciato a diffondersi dopo la Rivoluzione Americana e si sono sviluppate 

a partire dai gruppi di adolescenti dediti a qualche attività di gioco o sportiva o come una 

risposta collettiva alle condizioni urbane del paese dopo il conflitto.  
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Il range d’età tipico di questi gruppi va dai 12 ai 24 anni e si stima che la presenza 

femminile sia minoritaria, attestandosi ad appena il 10%.  

Alcuni studi condotti con metodi di ricerca differenti (cross-situazionali, longitudinali 

ed etnografici) hanno messo in evidenza dei fattori di rischio per i membri delle gang 

(Thornberry, 1998). Questi fattori sono stati identificati in diverse aree quali la società, la 

famiglia, la scuola, il gruppo dei pari e l’individuo. In uno studio in particolare sono stati 

identificati dei predittori rispetto all’appartenenza alla gang di soggetti maschi in tutti i 

domini sopra elencati. Il fattore più importante nell’area sociale è il basso livello di 

integrazione. Nella famiglia invece la povertà, l’assenza dei genitori biologici, un 

attaccamento parentale non adeguato, uno scarso controllo da parte degli agenti sociali in 

genere possono aumentare la probabilità di entrare a far parte di una gang. Inoltre sono 

stati identificati tre fattori scolastici molto significativi: basse aspettative circa il successo 

scolastico (sia da parte dei genitori sia dello stesso studente), basso impegno scolastico, 

scarso attaccamento agli insegnanti. Il gruppo dei pari ha grande influenza ed entrare in 

contatto con coetanei devianti e/o il vivere quotidiano senza controllo di questi ragazzi 

rappresenta una miscela potente e pericolosa. Fra i fattori di rischio individuali invece lo 

studio ha identificato la bassa autostima, i numerosi eventi negativi esistenziali, i sintomi 

depressivi, e, infine, il facile accesso agli stupefacenti. Infine i giovani che fanno uso di 

droghe e sono coinvolti nella delinquenza, soprattutto negli atti criminali violenti, hanno 

più probabilità di entrare a far parte di una gang rispetto a quelli meno coinvolti nel 

consumo di stupefacenti e in attività illecite.  

Altre ricerche hanno comparato i reati commessi da giovani che aderiscono alle gang 

con quelli dei giovani che non ne fanno parte, evidenziando come nel primo caso il 

comportamento criminale sia sostanzialmente più grave (Huff, 1998). L’appartenenza ad 

una gang intensifica il comportamento criminale, favorendo la commissione di reati più 

gravi che comportano un accentuato uso della violenza. Sembra che “l’appartenenza alle 

gang costituisca un’esperienza qualitativamente diversa rispetto alla semplice 

associazione con gruppi delinquenti” (Battin, Pearson, Thornberry, Hawkins, Krohn, 

1988).  

Rispetto alla fotografia della realtà americana appena proposta, la descrizione che in 

Italia viene effettuata è piuttosto differente. Secondo Maggiolini e Riva (1999) si tratta di 

gruppi di giovani annoiati che cercano un modo di impiegare il loro tempo che li possa 
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divertire. I gruppi sono costituiti in genere da compagni di scuola, ragazzi cresciuti nello 

stesso quartiere e che abitualmente si incontrano nello stesso luogo di ritrovo. Spesso la 

gravità e l’antigiuridicità dell’atto commesso vengono ignorate dai ragazzi o comunque 

non sono attentamente analizzate. E’ come se il reato nascesse improvvisamente senza 

una reale progettazione o riflessione. Anche le azioni ripetute vengono interrotte, più che 

dalla volontà dei ragazzi,  da cause esterne quali l’essere scoperti in flagrante da un 

adulto oppure da conseguenze gravi e impreviste che coinvolgono un componente del 

gruppo. 

In sostanza questi gruppi non sembrano avere le caratteristiche della banda organizzata 

sul modello militare con una gerarchia ed un modello di leadership esplicito e condiviso. 

Le bande metropolitane descritte dalle ricerche psicosociali e dai media non sembrano 

appartenere al nostro contesto.  

Ciò che sembra emergere come differenza specifica non è tanto la struttura 

organizzativa, quanto piuttosto l’assenza di un’attività specifica cui il gruppo si dedica, la 

mancanza del senso di rivalità rispetto ad altre bande e l’assenza del controllo di un 

territorio. Questa nostra affermazione, tuttavia, resta tale, in quanto mancano ampie ed 

esaustive ricerche in proposito che fotografino in maniera compiuta la realtà italiana. 

La ricerca, della quale si presentano i primi risultati in questo volume, rappresenta 

un’iniziale analisi del fenomeno, tracciata per linee generali, e che si ritiene debba essere 

ancora ampiamente indagato nel suo evolversi. 

Peraltro, come si vedrà nei prossimi capitoli, resta da approfondire, fra gli altri, un 

aspetto specifico del fenomeno, quello cioè relativo ai gruppi composti da minori stranieri 

irregolarmente presenti sul territorio italiano. 

 
 

1.3 La posizione delle Istituzioni 

 

La grande attenzione riservata dai mass-media al fenomeno dei gruppi minorili 

devianti ha stimolato la discussione su queste tematiche anche da parte del Parlamento: in 

particolare la Commissione parlamentare per l'infanzia, dopo un'accurata discussione 

corroborata dall'audizione di esperti in materia, ha approvato, in data 15 marzo 2000, la 

Risoluzione 7-00879, a firma della Presidente Mariella Cavanna Scirea, riguardante 

"Forme di violenza di gruppo da parte dei minori (baby gang)". 
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Il titolo della risoluzione, che nella bozza iniziale suonava come: "Il fenomeno delle 

baby gang", è stato modificato per volere di alcuni membri della commissione, i quali 

hanno rilevato come il termine baby gang fosse più adatto "ad uno spot pubblicitario che 

alla reale percezione del problema". 

La Commissione parlamentare per l'infanzia è giunta alla formulazione di tale 

risoluzione dopo una serie di audizioni, nelle quali sono stati ascoltati, oltre al Direttore 

Generale del Dipartimento giustizia minorile, alcuni presidenti di tribunali per i 

minorenni e procuratori della repubblica presso i tribunali per i minorenni, direttori di 

istituti penali per i minorenni, psicologi, pedagogisti ed esperti in comunicazione. 

In particolare, Livia Pomodoro, Presidente del Tribunale per i minorenni di Milano, 

ascoltata nella seduta del 20.01.2000, ha sottolineato l'esigenza di focalizzare l'attenzione 

sui comportamenti degli adolescenti non per criminalizzarli ma per comprenderli e per 

prevenire questo tipo di fenomeni di devianza, notissimi e sempre esistiti, sui quali, 

invece, a parte qualche pubblicità emergenziale, non vi è stata, a suo dire, un'adeguata 

riflessione.  

 Bisognerebbe, oltretutto, a parere della Pomodoro, fare una distinzione per fenomeni 

che non sono uguali in tutto il territorio nazionale. Le bande giovanili e i loro 

comportamenti trasgressivi sono certamente un fenomeno diffuso perché tutti i giovani 

nell'età dell'adolescenza tendono ad entrare in gruppi che rappresentano l'alterità rispetto 

al nucleo familiare e hanno una predisposizione a compiere azioni trasgressive nel 

momento del passaggio verso l'età adulta. 

Il fenomeno dei gruppi di ragazzi nelle grandi città è trasversale, nota ancora la 

Pomodoro, e riguarda tutti i ceti sociali, con caratteristiche diverse a seconda delle 

situazioni. Ciò che più colpisce è che, mentre in passato questi gruppi avevano 

comportamenti trasgressivi ed anche violenti nei confronti degli oggetti, con atti di 

vandalismo (per un lungo periodo le cabine telefoniche sono state il luogo privilegiato di 

esercizio di questo tipo comportamenti giovanili), si è rilevato in quest'ultimo periodo 

uno spostamento verso comportamenti violenti nei confronti di persone, prevalentemente 

coetanei, e soprattutto nei confronti di soggetti ritenuti più fragili. 

Siamo in una società che ha in sé caratteristiche di violenza, afferma la Pomodoro, ed i 

ragazzi non possono che essere lo specchio di questa realtà. Questo richiama tutti noi alle 

nostre responsabilità di adulti e all'esigenza di riproporre schemi educativi diversi da 
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quelli proposti fino ad oggi i quali, avendo portato a queste conseguenze, dimostrano di 

non essere assolutamente adeguati. Tali situazioni, però, non attengono solo alla famiglia 

in quanto nucleo primario dell'educazione, ma anche al sistema sociale nel suo complesso 

ed al sistema scolastico che ha nel nostro paese grandi responsabilità di mancata crescita. 

C'è stata, infatti, una non crescita culturale della nostra scuola, delle strutture e degli 

strumenti che si sarebbero dovuti mettere a disposizione del mondo cambiato, complesso 

e difficile nel quale anche i rapporti tra le persone possono avere connotazioni diverse. Il 

modo di essere giovani oggi è diverso anche da quello di cinque o sei anni fa; bisogna 

prenderne atto e cercare di capire in che modo chi ha responsabilità educative possa 

aiutare i ragazzi a costruirsi la propria personalità. 

Non esistono, dice la Pomodoro, reti di servizi sociali adeguati, competenti e 

professionalizzati e molto viene delegato ad un volontariato sociale che non può far tutto 

e che in alcuni casi è straordinario ma in altri si trova a gestire senza controlli e senza 

strategia. C'è l'impressione, in sostanza, che non ci sia una strategia complessiva che 

tenga conto che bisogna operare tutti insieme, e che manchino progetti educativi.  

Nessuno, infatti, si interroga più su quali sono i contenuti dell'educazione, su cosa 

vogliamo da questa società, su come siamo in grado di indirizzare in un certo modo una 

società che sembra andare in direzione completamente opposta: che società è quella in cui 

il consumo dei beni materiali è al di sopra di ogni interesse diverso per i nostri giovani? - 

si chiede in conclusione la Pomodoro. 

Secondo Gino Rigoldi, cappellano dell'istituto penale per i minorenni «Cesare 

Beccaria» di Milano, ascoltato nella stessa seduta, le aggressioni di gruppo da parte dei 

ragazzi sono finalizzate soprattutto al possesso di  oggetti status symbol, oppure al 

procurarsi con essi dei soldi per acquistare altri beni di consumo, tra i quali anche 

sostanze stupefacenti. Questi comportamenti, che riguardano giovani di tutte le classi 

sociali, del centro e della periferia, in alcune occasioni sono caratterizzati da violenza 

rivolta nei confronti dei più deboli. Una certa dose di violenza, afferma Don Rigoldi, è 

fisiologica: spesso gli adolescenti si misurano con i coetanei per verificare la loro forza e 

la loro capacità di vincere, ma quando essa si rivolge verso i più deboli o è di gruppo 

assume le caratteristiche di un comportamento assolutamente immorale e vile. Dietro a 

questo tipo di comportamenti c'è, innanzitutto, la cultura dell'apparenza e del 

consumismo ed i più convinti consumisti sono proprio i ragazzi. Consumismo, però, vuol 
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dire commercio e denaro: combatterlo è un'impresa difficile, perché i nemici sono 

persone e strutture assolutamente legittimi, come imprese commerciali ed aziende. 

Ci sono segnali di individualismo acceso, molte volte implementato da un'educazione 

familiare che invita a fidarsi dei propri congiunti ma a stare attenti agli altri, considerati 

spesso come potenziali nemici.  

Viviamo in una condizione culturale nella quale, continua Don Rigoldi,  i valori 

morali sono ampiamente screditati; parlare di onestà, fedeltà, giustizia, difesa dei diritti 

degli altri, solidarietà, ricerca di senso rappresenta una novità.  

La scuola, secondo Rigoldi deve lavorare in primo luogo per realizzare il suo compito 

culturale, ma anche sulle capacità di relazione e sul gruppo classe. Questi giovani, infatti, 

sono caratterizzati da un pesante individualismo che danneggia anche la loro vita 

affettiva; la scuola dovrebbe diventare un luogo dove vengono sviluppate anche le 

capacità relazionali degli adolescenti. 

Andrebbe poi incrementata l'aggregazione giovanile, sia attraverso le associazioni 

tradizionali, sia attraverso forme nuove, da creare soprattutto nelle periferie, dove si 

risponde alla solitudine con una sorta di «fai da te»; devono esserci luoghi di relazione fra 

giovani e adulti e fra giovani e giovani, luoghi di autogestione e di creatività, e non 

luoghi di consumo di eventi confezionati da altri. È assumendo responsabilità, afferma 

Rigoldi, che si diventa responsabili, si tirano fuori le proprie energie “…si diventa capaci 

di percorrere strade diverse da quelle degli «svaccamenti» e delle «canne»”. 

Nella stessa seduta è intervenuto Giuseppe Magno, Direttore del Dipartimento 

giustizia minorile, il quale ha evidenziato come le bande di adolescenti siano sempre 

esistite; esse assumono aspetti diversi a seconda dei tempi, dei luoghi e del sostrato 

sociale che le caratterizza, ma esistono da sempre, rappresentando una forma di 

aggregazione che comincia a affacciarsi nell'età puberale. Tali fenomeni possono avere, 

però, un'evoluzione patologica. 

Esiste sicuramente, da parte della stampa, una certa enfatizzazione e una tendenza ad 

esasperare le caratteristiche del fenomeno, ma sicuramente si tratta di un dato reale che 

merita di essere studiato, anche perché si presenta con caratteristiche del tutto particolari. 

È presente, per esempio, nelle periferie delle grandi città, ma anche nei centri urbani e ha 

caratteristiche diverse, a seconda che si sviluppi nelle une o negli altri riguardo al tipo di 

reati, alle caratteristiche dei minori che si aggregano, all'estrazione sociale ed al retroterra 
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culturale. Questi gruppi sono composti generalmente da ragazzi italiani, dei quali molti 

infraquattordicenni e sono presenti in modo paritetico anche le ragazze, mentre nello 

schema abituale di ragazzo deviante l'elemento femminile è solitamente presente in 

maniera non rilevante.  

Il fenomeno è, dunque, molto vario e va analizzato ancora perché non c'è possibilità di 

una risposta univoca, ma sono necessarie risposte calibrate. Altre caratteristiche di questi 

gruppi sono la ridottissima capacità di elaborazione di un qualsiasi pensiero e di 

espressione di esso, la mancanza di senso del limite, la decisione di commettere reati in 

modo estemporaneo ed improvviso, l'incapacità di rendersi conto della gravità degli atti 

commessi o dell'entità dei danni che questi possono provocare, non esclusivamente al 

patrimonio ma, talvolta, anche alla psiche delle persone coinvolte. 

Una legge mirata a prevenire la devianza minorile, quale la n. 216/91, oggi, in Italia, 

non è più finanziata: è un fatto inspiegabile, afferma il Dott. Magno, perché non coerente 

con tutta l'attenzione ed il notevole interesse su questi temi. Se si vuole incidere sul 

disagio giovanile si deve selezionare e sostenere seriamente la capacità della società di 

progettare interventi e attivare risorse per i più giovani. 

Gaetano De Leo, Professore ordinario di psicologia giuridica presso l'Università «La 

Sapienza» di Roma, ascoltato nella seduta dell'1 febbraio 2000, ha rilevato come gli 

elementi disponibili relativamente a questo fenomeno provengono soprattutto 

dall'abbondante letteratura straniera in merito, in particolare quella proveniente dagli Stati 

Uniti. Studiando le bande giovanili inglesi, i sociologi hanno notato che una 

rappresentazione enfatizzata di un problema da parte dei media può determinare una 

maggiore attenzione da parte della polizia, un maggior afflusso di dati statistici, un 

maggiore ingresso nelle carceri e, quindi, un incremento del problema stesso; d'altra 

parte, la forza di alcuni media può addirittura influenzare l'autopercezione dei gruppi, che 

possono definirsi con gli stessi concetti usati dalla stampa. Non è infrequente, per 

esempio, che gruppi di tifosi utilizzino per autodefinirsi termini comparsi prima sulla 

stampa. 

Il C.I.R.M.P.A. sta lavorando alla definizione dell'ipotesi secondo cui si sta 

sviluppando nei giovani, nelle famiglie e nei gruppi di appartenenza una sorta di 

"disimpegno morale", cioè tecniche e modalità attraverso le quali un soggetto, ma anche 

un gruppo o una famiglia, si disimpegna moralmente rispetto a norme che pure, in 
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astratto, condivide. Se si parla con i ragazzi in custodia presso un istituto penale, o anche 

con adolescenti che non hanno mai fatto ingresso in strutture penali, si possono notare 

alcune modalità di disimpegno morale come, per esempio, l'etichettamento eufemistico, 

che consiste nel dare un significato positivo o migliorativo ad un'azione considerata reato 

dal codice penale. È abbastanza frequente che i ragazzi che hanno compiuto violenze 

sessuali, o anche, talvolta, i loro genitori o i giornalisti, dicano che si è trattato di una 

«ragazzata». Anche una rissa violenta tra ragazzi o altri comportamenti trasgressivi 

possono essere etichettati in modo eufemistico non soltanto dopo, il che rappresenterebbe 

una giustificazione comprensibile e strumentale, ma anche come cultura di fondo. 

Ci sono, poi, altre tecniche, come quella del confronto vantaggioso, per la quale il 

minore afferma: «rubano i giudici, rubano i politici, rubano tutti, rubo anch'io». I ragazzi 

usano spesso tale tecnica, che viene rafforzata dall'essere all'interno di un gruppo. 

Un'altra tecnica usata è il diniego del danno, consistente nella diminuzione del danno 

compiuto, che avviene mediante la seguente considerazione utilizzata da molti ragazzi, i 

quali dicono «ho rubato in un grande magazzino, ho rubato ad una persona ricca, quindi 

non ho fatto nessun danno». 

Due di tali tecniche riguardano in modo specifico i gruppi: la prima è la diffusione 

della responsabilità, una modalità di disimpegno morale per la quale gruppi; i ragazzi 

tendono a dire: « facevo parte del gruppo ma non ho fatto io quella cosa, non ho messo in 

atto io quel comportamento». Gli psicologi hanno studiato da tempo che i gruppi 

producono tendenzialmente forme di deindividuazione, cioè di allentamento dei confini 

individuali: il gruppo tende ad attenuare, a ridurre la responsabilità individuale. 

Un'altra modalità molto conosciuta dagli psicologi è la dislocazione della 

responsabilità, che viene attribuita al capo, al leader. In psicologia sono ben noti 

esperimenti che dimostrano la tendenza all'ubbidienza dell'essere umano e come 

l'ubbidienza, talvolta, possa far commettere azioni terribili senza un'adeguata percezione 

della responsabilità individuale coinvolta nel problema. 

Vi sono, poi, altre due tecniche di disimpegno morale, anch'esse molto importanti, che 

riguardano la vittima: una è la deumanizzazione della vittima, che avviene soprattutto 

nella violenza sessuale, come anche nella violenza contro i diversi, gli appartenenti ad 

altre culture e perfino ad altri gruppi di tifosi, che vengono privati, per così dire, delle 

loro caratteristiche umane e che in questo modo possano essere colpiti dall'aggressività 
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della violenza. Un'ulteriore modalità, infine, è l'attribuzione della colpa alla vittima in 

quanto provocatrice, tecnica evidente, in particolare, nella violenza sessuale. 

Questi studi, effettuati non solo a livello individuale ma anche delle famiglie e dei 

gruppi, evidenziano che, probabilmente, vi è una diffusione nell'ambito dei giovani, e non 

solo di essi, di tali meccanismi giustificatori, che, evidentemente, creano un rapporto 

molto debole con le regole, con le norme sociali e predispongono verso l'orientamento 

criminale. Alcune ricerche dimostrano che dove è forte e persistente questo aspetto di 

disimpegno morale è più probabile, anche in termini statistici, una persistenza della 

criminalità, della devianza. Quasi tutti gli adolescenti occasionalmente commettono 

qualche lieve infrazione, ma il problema della delinquenza minorile è la persistenza nella 

devianza e nella criminalità, cosa ovviamente legata al disimpegno morale. 

A parere di De Leo un'altra fonte di ipotesi abbastanza recente che può spiegare ciò 

che avviene in alcune aree del mondo minorile è quella della deprivazione relativa: non 

sono più tanto importanti le deprivazioni assolute (un ambiente emarginato, la 

disoccupazione in famiglia, la carenza di denaro, la povertà) quanto piuttosto le 

deprivazioni relative, collegate allo scarto crescente che sembra esserci tra la percezione 

delle aspettative dei giovani e la percezione delle opportunità. Sembrerebbe, cioè, 

allargarsi lo scostamento tra come i ragazzi si costruiscono le aspettative in famiglia, nei 

gruppi, a scuola e come, invece, si costruiscono la percezione delle loro opportunità di 

socializzazione in rapporto diretto con le aspettative. I sociologi spiegano questo 

fenomeno in molti modi, tra i quali l'allungamento della fase precedente all'inserimento 

sociale e lavorativo dei giovani; sembrerebbe esserci un forte scarto tra la costruzione 

delle aspettative dei ragazzi all'interno della famiglia e la costruzione delle aspettative 

all'interno della scuola. All'interno della famiglia si stimolano, soprattutto nei ceti medi, 

alte aspettative quasi per soddisfare i bisogni della famiglia stessa; nella scuola la 

modalità di costruzione delle aspettative è più confusa e, talvolta, meno promettente. 

Pertanto, i ragazzi reagiscono in vari modi: o si accorgono abbastanza rapidamente che 

le aspettative familiari sono del tutto astratte e quindi non ci credono più, oppure sono 

fortemente stimolati a mantenere molto alte le loro aspettative, il che fa aumentare in 

modo rilevante la probabilità di frustrazione di queste aspettative, di un malcontento, di 

un sentimento di ingiustizia, di una canalizzazione di questi sentimenti verso atti 

teppistici, razzisti e violenti in varie direzioni.  
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L'ultima ipotesi, negli ultimi anni divenuta molto nota, è quella della forbice che si 

creerebbe tra competenze intellettive di vario tipo dei ragazzi e competenze sociali ed 

emotive. Questa forbice è stata segnalata dagli Stati Uniti in modo drammatico, tanto che 

ha trasformato anche la concezione dell'intelligenza e sta modificando la modalità di 

perseguire la didattica. Ci si è accorti, infatti, che abbiamo costruito dei “mostri 

intelligenti”, capaci di usare tecnologie, che ricevono un'infinità di informazioni, molto di 

più che nel passato, ma sempre più fragili dal punto di vista emotivo e sociale, in termini 

di comunicazione sociale, di abilità di stare con gli altri, di accorgersi delle proprie 

emozioni, di avere empatia. Gli studiosi statunitensi, sono altamente allarmati riguardo al 

problema, perché negli Stati Uniti gli episodi di questo genere sono estremamente più 

violenti e clamorosi rispetto a quelli che avvengono in Europa. 

Una parte di queste baby gang ha sicuramente a che fare con il problema del bullismo, 

cioè delle prepotenze e delle prevaricazioni che avvengono all'interno della scuola; una 

recente indagine, condotta in Italia sulla base degli strumenti di ricerca di Dan Olweus, ha 

evidenziato che nel nostro Paese avremmo un livello di bullismo nelle scuole più alto di 

quello di tutti i paesi europei. Forse i termini usati nella ricerca, cioè prepotenze e 

prevaricazioni, che sono un po' più fluidi del termine bullismo, hanno indotto i ragazzi ad 

allargare, in certa misura il dato che veniva loro richiesto ma è, comunque, un dato molto 

preoccupante. Le ricerche sul bullismo hanno evidenziato che sia in Europa, sia negli 

Stati Uniti sta aumentando nella scuola il fenomeno delle prepotenze tra ragazzi, simile, 

in qualche modo a quello del nonnismo in un'altra fase giovanile; sono prepotenze anche 

gravi, che talvolta determinano fenomeni che, eccezionalmente, possono anche portare al 

suicidio, all'abbandono della scuola, a forme di difficoltà scolastiche, psicologiche e 

familiari. 

Olweus ed altri studiosi del settore segnalano l'importanza di rafforzare la presenza 

regolativa degli adulti rispetto a questo fenomeno, la capacità di risposta dell'adulto, la 

sua capacità contenitiva. L'errore peggiore che gli insegnanti possono commettere in 

questo campo, conclude De Leo, è il far finta di non vedere e lasciar passare questi 

fenomeni. 

Paolo Crepet, docente di scienze della comunicazione presso l'Università di Siena, 

ascoltato nella stessa seduta, ha affermato che per interi decenni abbiamo pensato che in 

questo paese il mondo dell'adolescenza vivesse una condizione di grande serenità, 
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accompagnata dal progresso sociale ed economico. Stiamo, invece, facendo i conti con 

l'esatto contrario; i dati della cronaca nera sono soltanto, secondo Crepet, la punta di un 

iceberg: ci sono tutti gli indicatori circa il fatto che ciò che abbiamo sotto gli occhi non 

può altro che peggiorare, a meno che non si intervenga. Gli interventi non possono esser 

semplicistici e non si può delegare un solo settore dello stato, quale ad esempio la 

magistratura, ad occuparsene; se pensiamo questo, adottiamo soltanto l'ennesima 

scappatoia di fronte alle enormi responsabilità del mondo degli adulti.  

Da adolescenti non sappiamo chi siamo, e temiamo di non poter essere quello speriamo; 

questa identità, fisiologicamente fragile, necessita di una composizione in un gruppo in 

cui ci riconosciamo e di cui ci sentiamo parte. Ogni generazione ha avuto i suoi gruppi, 

anche estremi, la sua quota-parte di dolore e di morte, anche se una volta, al contrario di 

ora, il problema riguardava una gioventù con un marcato connotato sociale di degrado e 

di emarginazione, fenomeni tipicamente metropolitani di allora. 

Giuseppe Bertagna, docente di pedagogia generale presso l'Università di Bologna, 

ultimo intervenuto nella seduta del 1° febbraio 2000, ha affermato che anche nella 

pubblicistica si parla di ragazzi che provengono da famiglie normali. 

Normali, però, sono, secondo Bertagna, anche le famiglie nelle quali il dialogo tra 

genitori e figli è sbrigativamente basato sulla soddisfazione dei bisogni e dei desideri 

piuttosto che sulla lenta e faticosa negoziazione ed elaborazione di quest'ultimi, che 

costringe a motivare i no ed sì e ad essere coerenti con le prescrizioni date, oggi 

normalmente non esistente. Normali, inoltre, sono anche le famiglie in cui entrambi i 

genitori lavorano, stanno fuori casa tutto il giorno e confessano di cominciare ad avere 

problemi nel tenere i figli, non tanto e non solo come custodia, ma soprattutto come stile 

relazionale ed educativo, fin da quando hanno 3 anni.  

Perciò questi genitori «normali» cercano, man mano che il figlio cresce, il cosiddetto 

aiuto degli esperti (psicologi, psichiatri, curatori di rubriche di consulenza giornalistica o 

televisiva) oppure di servizi istituzionali (dai consultori alla scuola), che non sempre, per 

vari motivi, riescono a rispondere in modo adeguato. 

La maggiore preoccupazione, però, la destano i ragazzi provenienti dalle cosiddette 

famiglie normali. Dalle notizie apparse sui giornali emerge una tipologia dei giovani che 

hanno commesso questi atti: essi provengono generalmente da famiglie che hanno alle 

spalle almeno una separazione o comunque una situazione di disagio; sono molti i 

 33



 

genitori che non sospettavano neanche che i propri figli potessero essere coinvolti in 

comportamenti trasgressivi o che non controllano ciò che i loro figli portano a casa o 

portano via da casa; prevalgono, inoltre, afferma Bertagna, le scuole nelle quali anche i 

docenti, che pure hanno redatto progetti antidispersione e antidisagio finanziati dei 

relativi provveditorati, non hanno mai raccolto i segni di questo disagio, né in un testo 

scritto né in una discussione. 

Questa fotografia ci mostra che corriamo alcuni pericoli. Il primo è quello di 

sottovalutare il fenomeno e di ricondurlo ad una specie di eruzione cutanea, determinata 

dalla transizione a paese civile, industrializzato, avanzato. Non è un fenomeno da 

sottovalutare, probabilmente in prospettiva lo vedremo moltiplicato, perché la situazione 

descritta non sembra segnare un'inversione di tendenza; domani non avremo famiglie che 

si compongono, che parlano, che hanno le caratteristiche che tutti auspichiamo. 

Il secondo pericolo è quello deprecatorio o nostalgico: ogni età ha i suoi problemi, ma 

non c'è mai stata un'età che non avesse questi problemi. 

Il terzo rischio è quello tecnicistico, cioè di individuare interventi che in sé e per sé 

sono tutti giusti e presi uno per uno sono tutti doverosi, come aumentare il tempo 

scolastico, aumentare la presenza della polizia, aumentare i centri di consulenza 

psicologica sul territorio fino a giungere all'istituzione dello psicologo nella scuola, 

attivare una politica di sostegno alla famiglia e attivare a scuola offerte formative che 

costituiscano un'alternativa credibile alle tentazioni delinquenziali o semidelinquenziali, 

ma tutto ciò non viene inserito in una cornice sociale di cooperazione e solidarietà. 

Nella seduta del 2/2/2000 Carla Rocchi, Sottosegretario di Stato per la pubblica 

istruzione, ha rilevato come esistano oggi dei sintomi, delle spie di situazioni di disagio 

che, avvertite in altri paesi e ormai entrate nelle statistiche di essi, costituiscono un 

indizio di una situazione di violenza in fieri, una violenza contro compagni di scuola e 

contro adulti.  

Dal suo conto Massimo Brutti, Sottosegretario di Stato per l'interno, intervenuto nella 

stessa seduta, ha evidenziato come, nel decennio 1989-1999, la cifra complessiva della 

delittuosità minorile risulti pressoché invariata in termini assoluti. 

I dati statistici inducono quindi a pensare, da un lato, che non siamo in presenza di una 

nuova «emergenza criminalità» e, dall'altro, che la situazione italiana è notevolmente 

diversa da quella registrata in altri paesi occidentali, come gli Stati Uniti, la Francia o 
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l'Inghilterra, nei quali, nello stesso arco temporale, la criminalità minorile ha fatto rilevare 

picchi evolutivi ben maggiori e decisamente preoccupanti. 

Ciò non deve condurre ad alcuna sottovalutazione del fenomeno, che viene percepito 

con crescente allarme dalla società civile e che presenta obiettivi caratteri di pericolosità e 

novità, richiedendo, perciò, specifiche politiche di prevenzione e contrasto. 

Al di là dell'entità oggettiva dei delitti considerati, l'anormalità del coinvolgimento di 

adolescenti o bambini in atti illeciti è la spia di processi di disgregazione sociale che 

generano una peculiare insicurezza e che riguardano la vita dei giovanissimi: insicurezza 

nella scuola e nei luoghi dove si svolge il tempo libero dei ragazzi e delle ragazze. I 

singoli episodi determinano una percezione di rischio, di pericolo in luoghi della vita nei 

quali non ci si attenderebbe di scontrarsi con atti criminali; il dato qualitativo, in questo 

caso, colpisce molto al di là del dato quantitativo. 

Ad una prima approssimazione si può dire che al centro-nord la devianza giovanile si 

riscontra soprattutto nei grandi agglomerati urbani, dove l'alta densità della popolazione 

si accompagna a fattori di degrado sociale e culturale. 

Per quanto riguarda più in particolare il fenomeno delle «bande giovanili», malgrado 

l'eco prodotta da recenti fatti di cronaca, è da ritenere che, almeno allo stato, esso sia 

comunque circoscritto. Si tratta, infatti, per ora di episodi isolati posti in essere da gruppi 

che non operano con un'organizzazione strutturata, ma si limitano ad occasionali atti di 

vandalismo o a reati contro il patrimonio; ciò non toglie che l'impressione suscitata 

nell'opinione pubblica sia forte. 

Le preoccupazioni sono giustificate e nascono dalla percezione di un allentamento dei 

legami di coesione sociale, che ingenera una sorta di amoralità in gruppi sia pure 

circoscritti di giovani che - a quanto risulta da alcuni recenti episodi - neanche si rendono 

pienamente conto dell'illiceità e della gravità dei propri comportamenti. 

Tuttavia, continua Brutti, come è stato riconosciuto anche dai magistrati inquirenti, 

siamo di fronte a vicende totalmente diverse dalle vere e proprie gang formatesi nelle 

grandi metropoli americane o del nord Europa, con il loro nome di battaglia, i loro codici, 

i loro segni distintivi tipici e una vera e propria organizzazione. Nel caso italiano si tratta 

ancora di gruppuscoli spontanei, nati occasionalmente fuori da una scuola o da un locale 

per una singola bravata. Ciò non esclude la gravità del fenomeno e la possibilità di una 
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sua più pericolosa evoluzione; s'impone, quindi, una risposta ben calibrata da parte delle 

istituzioni. 

La risposta che i pubblici poteri devono dare ad un fenomeno così articolato deve, 

secondo Brutti, essere commisurata ai tipici e particolari fattori di rischio presenti in 

ciascuna realtà territoriale. Occorre certamente mettere a punto adeguati piani di 

vigilanza e di controllo, specie nei luoghi più «sensibili», come le scuole. Questo 

problema si sviluppa in Italia in modo diverso da ciò che avviene in altri paesi europei: in 

Francia il fenomeno della violenza nelle scuole ha occupato le prime pagine dei 

quotidiani per alcuni giorni di seguito, con dichiarazioni del ministro dell'interno, con 

l'indicazione di strategie operative che puntano sulla collaborazione tra forze di polizia e 

l'istituzione scolastica, per il rafforzamento delle sanzioni disciplinari e dei meccanismi di 

controllo all'interno della scuola, connotandosi come un problema emergente e 

drammatico. 

In Italia non siamo nella stessa situazione, afferma Brutti e, proprio per questo, si 

possono definire e sviluppare strategie preventive. Occorre, come da più parti rilevato, 

un'azione in profondità, concertata tra tutti i soggetti pubblici e privati che possono 

incidere sulle molteplici cause del fenomeno: lo Stato, dunque, ma anche la scuola, le 

regioni, gli enti locali, il mondo del volontariato e determinati settori 

dell'associazionismo. 

In definitiva, si tratta di delineare e sviluppare una serie di politiche volte a 

fronteggiare quello che, verosimilmente, costituisce l'aspetto degenerativo più 

drammatico di un malessere che colpisce larga parte dei giovani del nostro paese, 

soprattutto nelle grandi aree urbane.  

L'attività di prevenzione, come quella di recupero dei minori devianti, deve essere 

condotta in stretto raccordo con i tribunali per i minorenni, con i servizi sociali dei 

comuni, con i provveditorati agli studi, nonché con gli enti e le associazioni di 

volontariato.  

Nel documento conclusivo, redatto alla luce delle suddette audizioni, la Commissione 

ha preso atto che i fenomeni di violenza di gruppo da parte dei minori possono 

considerarsi riferibili a ragazzi appartenenti a tutti i ceti sociali, sia pure con alcune 

differenze tra le diverse realtà territoriali. 
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 Ha, inoltre, rilevato come il fenomeno non sia ancora così diffuso in Italia come in 

alcune grandi metropoli americane o del nord Europa, né organizzato ad esempio "per 

etnie", con una vera e propria strutturazione criminale, dotata di una progettualità 

specifica e predefinita né, il più delle volte, sembra esservi, da parte dei minori, la piena 

consapevolezza di delinquere. 

La Commissione, nella convinzione che il fenomeno non debba essere enfatizzato, ma, 

d'altro canto, nemmeno sottovalutato, considerato che ancora molto si può realizzare nel 

campo della prevenzione e del recupero delle devianze, e che è necessario fornire risposte 

concrete alle infrazioni commesse dai ragazzi, che non possono considerarsi 

semplicemente "bravate", ha valutato che il fenomeno possa essere ricondotto, almeno in 

parte, al disimpegno morale esistente nella società, e alla conseguente assenza nei minori 

di forti riferimenti educativi e culturali soprattutto a causa della frammentazione delle 

esperienze educative, mentre la logica del possesso di beni mobili diventa prioritaria 

rispetto al "possesso di valori".  

Alla luce di ciò, considerato che i riferimenti di base per il fanciullo e per l'adolescente 

sono costituiti dalla famiglia e dalla scuola, la Commissione ha impegnato il Governo 

all'attuazione di una serie di iniziative, quali, tra le altre: 

- favorire nelle scuole, anche mediante appositi finanziamenti, lo svolgimento di 

attività sportive, espressive, di socializzazione e di aggregazione; 

-    sostenere la creazione di centri di ascolto nelle scuole; 

- programmare, nell'ambito della legge 19 luglio 1991, n. 216 "Primi interventi in 

favore dei minori soggetti a rischio di coinvolgimento in attività criminose", il 

finanziamento di progetti riguardanti i territori maggiormente esposti a rischio di 

devianza minorile e di coinvolgimento in attività criminose;  

- prevedere la creazione, in particolare nelle aree più esposte a problemi di devianza 

e di criminalità, di osservatori sulle problematiche dell'infanzia articolati anche a 

livello provinciale, che costituiscano una rete integrata tra gli operatori sociali che 

intervengono sui problemi dell'infanzia, ai fini di un più efficace coordinamento tra 

i vari soggetti istituzionali (prefettura, ASL, provveditorato agli studi, tribunale per 

i minorenni, servizi sociali, organizzazioni di volontariato no-profit, ecc.); 

-     rilevare, a fini di prevenzione e contrasto, i fenomeni di violenza su cose, animali e 

sull'ambiente in genere, che possono anticipare i casi di violenza sulle persone; 
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-      sensibilizzare i soggetti preposti a realizzare un’organizzazione urbanistica delle  

       città idonea a favorire la realizzazione di spazi liberi dedicati alla      

socializzazione e all’aggregazione dei giovani; 

-      garantire e potenziare i servizi sociali e psicologici per l'infanzia e l'adolescenza, 

affinché costituiscano un supporto per la scuola.   

 Anche nella relazione alle Camere sull'attività svolta dalla Commissione bicamerale 

per l'infanzia, approvata in data 20 febbraio 2001, si è posto l'accento sui fenomeni di 

bullismo e sulle baby gang, la cui incidenza maggiore - si afferma - si riscontra nel Nord 

Italia. Ciò viene addebitato, in particolare alla solitudine e all'emarginazione sociale in 

cui vivono molti ragazzi, soprattutto nei grandi centri urbani quali Milano e Torino, 

"dove la mancanza di luoghi idonei e l'assenza quotidiana della famiglia li pone davanti 

alla scelta di passare la giornata davanti alla Tv o in una sala giochi, dove lo scarto tra 

aspettative e opportunità che il mondo offre cresce in senso esponenziale e tutto questo, 

unito all'esigenza di autoaffermazione e di uscire dal mucchio, crea comportamenti 

prevaricatori e violenti". Queste sono dunque le opinioni e le considerazioni fuoriuscite 

dall’ampio dibattito svoltosi nelle sedi parlamentari e le conclusioni propositive alle quali 

si è giunti. 

 

Vediamo ora, per concludere queste breve esame sulla posizione assunta dalle 

Istituzioni rispetto al fenomeno della devianza minorile di gruppo, qualche dato 

emergente dalla lettura delle relazioni dei procuratori della repubblica presso i tribunali 

per i minorenni, redatte in occasione  del discorso inaugurale dell’anno giudiziario 2001. 

Certamente esse, non possono fornire un quadro "effettivo" della devianza minorile, in 

quanto i dati ufficiali rappresentano, inevitabilmente, solo una selezione della reale 

popolazione di minori che commettono atti illegali, in quanti solo una parte molto 

residuale dei reati viene registrata dalle istituzioni. 

La ricerca in campo sociale, infatti, propone comunemente un rapporto di 1 a 10 fra 

reati noti e fenomeno sommerso; ciò significa che il 90% dei reati restano sconosciuti (la 

percentuale varia, naturalmente, in relazione alla tipologia di reato, ovvero per i reati di 

maggiore allarme sociale il rapporto tra atti illegali noti e ignoti è, evidentemente, molto 

minore). 
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In particolare, relativamente al fenomeno oggetto del presente studio, è il procuratore 

minorile di Caltanissetta, Dott.ssa C. Chinnici, ad evidenziare una sempre maggiore 

diffusione, nel territorio di sua competenza, di reati di lesioni personali, derivanti da 

aggressioni poste in essere da gruppi di minorenni nei confronti di coetanei, determinate 

da motivi futili (vendicare un "torto" subito, affermazione la propria supremazia, 

procurarsi poche lire o qualche oggetto costituente uno "status-symbol"). Questi reati, 

difficilmente quantificabili nella loro reale entità in quanto non denunciati, non sono 

riconducibili a condizioni di bisogno, ma piuttosto ad una evidente mancanza di valori e 

messaggi educativi significativi, denotante una progressiva espansione di una cultura 

dell'illecito, che sembra avere un carattere fortemente coinvolgente e suggestionante nei 

confronti dei giovani, tra i quali molti infraquattordicenni.  

Tale fenomeno, che costituisce la manifestazione di un disagio ampiamente diffuso  

nel mondo giovanile, evidenzia la difficoltà per le istituzioni di dare adeguate risposte, sia 

da parte delle agenzie di socializzazione primaria, come la famiglia e la scuola, "sia da 

parte dei servizi sociali i quali, anche a causa di un insufficiente presenza sul territorio, 

non sempre riescono a dare ai giovani adeguato sostegno e a fornire agli Uffici Giudiziari 

Minorili la necessaria collaborazione". 

Anche il Procuratore minorile di Palermo, M.T. Abrosini evidenzia come, a fianco di 

aggregazioni minorili collegate ad organizzazioni criminose, si notino adolescenti 

costituitisi in gruppi autonomi proprio ai fini della realizzazione di progetti criminosi di 

varia natura; ciò fa comprendere come l'intera società debba prendersi cura dei minori, 

infondendo loro validi principi e la consapevolezza dei loro doveri, oltre che dei loro 

diritti. 

In alcuni casi, come sottolineano il Procuratore della Repubblica dott. Biscegli e il 

Presidente del Tribunale di Bari dott. F. Occhiogrosso, i ragazzi "respirano (…) un’aria 

inquinata di mafiosità" tanto che, per fare un esempio, il furto di un ciclomotore, un 

tempo perpetrato semplicemente a fini d'uso, diventa il mezzo per compiere un'estorsione 

ai danni del proprietario.  

Ponendo poi l'attenzione sul Nord Italia, il Procuratore della repubblica presso il 

Tribunale per i minorenni di Milano dott. G. Ingrascì dichiara preoccupante la 

propensione al crimine di minori appartenenti a classi abbienti, una propensione priva di 

giustificazioni socioeconomiche, ma "motivata da situazioni di abbandono morale da 
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parte di famiglie incapaci di rappresentare un valido riferimento etico-educativo perché, 

spesso, troppo impegnate ad accumulare beni materiali, da cui trarre il prevalente se non 

l'unico significato di vita". In tale contesto, afferma il Procuratore, è tipico il fenomeno 

che la pubblica opinione ha definito "baby gang", che vede protagonisti ragazzi di ceto 

sociale medio-borghese che si aggregano, anche occasionalmente, al fine di commettere 

rapine o piccole estorsioni, in particolare ai danni di coetanei e di persone deboli.  

In conclusione, tuttavia, nonostante l'attenzione dei mass media, nelle relazioni dei 

procuratori degli altri distretti giudiziari si trovano pochi altri accenni riguardo al 

fenomeno oggetto del presente studio.  

 
 

1.4   Il fenomeno delle baby gang  secondo la stampa 
 

L’opinione pubblica sembrerebbe fortemente allarmata dal fenomeno definito baby 

gang. Grande spazio è stato dato al fenomeno anche da parte della stampa e indice di ciò 

è il grande numero di articoli pubblicati sui giornali.  

Per analizzare le diverse posizioni espresse sui giornali in merito alle baby gang; è 

stato costruito uno strumento che permettesse di mantenere la ricchezza delle posizioni 

espresse, organizzando la grande mole di informazioni in maniera da renderle fruibili.  

Si è proceduto ad individuare differenti dimensioni in base alle quali analizzare gli 

articoli giornalistici e sono state individuate differenti categorie relative ai contenuti 

espressi dai giornali in merito alle varie dimensioni. Sono stati così classificati i testi 

degli articoli analizzati. Vediamo dunque i risultati dell’analisi. 

Le categorie individuate - di seguito riportate - sono parallele a quelle utilizzate nella 

ricerca elaborata, così che possano essere confrontate le posizioni emerse dalla rassegna 

stampa con i risultati emersi dal nostro punto di osservazione.  
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Uno sguardo d’insieme 

 

Sono stati analizzati complessivamente 107 articoli, e sono state individuate le 

seguenti dimensioni attraverso le quali sono stati letti gli articoli: 

• Le dimensioni relative alle fonti 

1. Le testate da cui sono stati tratti gli articoli 

2. L’anno di pubblicazione 

• Le dimensioni relative alla descrizione del fenomeno 

3. Area geografica in cui sono stati compiuti gli atti descritti 

4. Età dei minori che compiono gli atti descritti 

5. La loro origine sociale 

6. Sesso 

7. Eventuale coinvolgimento dei minori da parte della criminalità organizzata o da adulti 

8. I componenti del gruppo in base alla nazionalità 

9. La tipologia di reati commessi 

• Le dimensioni relative alla rappresentazione sociale del fenomeno 

10. L’analisi dei termini che connotano il fenomeno 

11. Esigenza di sicurezza 

12. La descrizione di cause e disagi socio esistenziali che spiegano il fenomeno 

13. Le proposte sulle modalità necessarie ad affrontare il fenomeno 

Il quadro che emerge dall’analisi della rassegna stampa è piuttosto coerente: sembra 

infatti che vi sia accordo su una comune definizione del fenomeno, anche se i diversi 

articoli si dividono rispetto cause individuate e ai rimedi che è opportuno adottare.  

Le caratteristiche delle baby gang sarebbero le seguenti: 

• gruppi di minori; 

• non fortemente organizzati, né strutturati, l’aggregazione è presentata spesso come 

occasionale ed estemporanea; 

• le attività sono principalmente quelle della sottrazione di piccole quantità di denaro, o 

di status-syimbol ad altri coetanei in forte inferiorità numerica, anche attraverso l’uso 

della forza fisica, di vandalismo; 

• i furti non sono riportati dalla stampa come il frutto di bisogno economico o di una 

condizione di indigenza ma volti a dimostrare forza e capacità di sopraffazione. 
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Differenti sono invece, come emerge dall’analisi sviluppata nel presente capitolo, le 

interpretazioni causali relative ai fattori che favoriscono i comportamenti considerati 

tipici delle baby gang. Le diverse posizioni vengono di seguito analizzate, così come 

vengono esaminate le diverse proposte di intervento, coincidenti con diverse 

considerazioni di carattere pedagogico: si passa da atteggiamenti puramente repressivi, 

alla focalizzazione sul ruolo che deve assumere o recuperare la scuola e la famiglia etc., 

alla riaffermazione di regole e valori. 

Il neologismo baby gang sebbene di derivazione anglofona, viene utilizzato 

esclusivamente nella realtà italiana e ciò viene specificato in molti articoli, nei quali si fa 

notare che il termine gang è improprio poiché nella realtà anglosassone ha un significato 

differente, sta ad indicare realtà criminali di adulti ben organizzate e quindi non 

aggregazioni spesso estemporanee come quelle minorili descritte nelle seguenti pagine. 

 

Le fonti  

• Il numero di articoli e le testate 
 

Sono stati analizzati 107 articoli pubblicati, su quotidiani e settimanali; in cui viene 

esplicitamente utilizzato il termine baby gang; di seguito vengono riportate le testate ed il 

numero di articoli. Come si può osservare, dalla tabella seguente, sono state analizzate 

molte testate in maniera che il quadro emerso sia il più rappresentativo possibile delle 

diverse realtà editoriali, sia dal punto di vista geografico che ideologico e culturale. 
 

Tabella 1. Fonti giornalistiche 
Testata n. articoli • Testata n° articoli 

la Repubblica 20 il Giorno 4 
il Corriere della Sera 10 l’Unità 4 
il Messaggero 10 il Giornale di Sicilia 3 
la Gazzetta del Mezzogiorno 9 il Borghese 2 
la Stampa 8 Il Secolo d’Italia 2 
il Secolo XIX 7 Famiglia Cristiana 1 
Avvenire 7 il Sole 24 ore 1 
il Mattino 7 l’Espresso 1 
Il Tempo 6 Panorama  1 
il Giornale 4 TOTALE 107 
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L’indagine prende in considerazione il periodo intercorso fra il novembre del 1999, 

(momento in cui il fenomeno cominciò a venire segnalato in maniera più sistematica dalla 

stampa nazionale), e il febbraio 2001.  
 
 
Tabella 2. Anni  

ANNO N° articoli 
• 1999 7 
• 2000 91 
• 2001 9 
TOTALE 107 
 

 

 

• La descrizione del fenomeno 

 

Nel presente paragrafo sono riportate le caratteristiche descrittive del fenomeno baby 

gang così come riportate dai giornali. Le informazioni raccolte dai 107 articoli sono state 

raggruppate rispetto alle seguenti dimensioni: 

- area geografica in cui sono stati compiuti gli atti descritti; 

- età dei minori coinvolti; 

- loro origine sociale; 
 

- sesso; 
 

- eventuale coinvolgimento dei minori da parte della criminalità organizzata; 
 

- nazionalità; 
 

- tipologia di reati commessi; 
 

 

Gli episodi riportati dalla stampa appaiono maggiormente concentrati al nord del 

Paese, con il 45% dei casi, mentre le aree territoriali del sud e delle isole sommate 

raggiungono una percentuale pari a 18%.  

Secondo la magistratura minorile, nel sud gli episodi criminali possono essere 

collocati all’interno della cultura o dell’organizzazione mafiosa, mentre al nord questo 

fenomeno non viene registrato. In un confronto, pubblicato sulla “Gazzetta del 
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Mezzogiorno” del 23 settembre 2000, emerge invece una differente posizione per la quale 

i gruppi di minori devianti residenti al nord vengono definiti soggetti deboli che 

approfittano della superiorità numerica per poi diventare remissivi di fronte alle divise, 

mentre si afferma che “nella realtà meridionale non vige l’ottica del branco ma la sub-

cultura della mafiosità di cui i minori si fanno portatori con i riti di giuramento e vincoli 

di appartenenza.” Il fenomeno così descritto non coinciderebbe, al sud, quindi, con lo 

spontaneismo, con l’occasionalità di gruppi adolescenziali devianti così come nell’area 

geografica settentrionale ed anche centrale. 

 

 

 
Tabelle 3. Area geografica 

Area geografica N° episodi riportati % 
• Nord 58 45,3 
• Centro 22 17,2 
• Sud 17 13,3 
• Isole 7 5,5 
• N.S 24 18,8 
Totale 128 100 
• Città 67 52,3 
• Periferia 14 10,9 
• Provincia 14 10,9 
• N.S. 33 25,8 
Totale 128 100 

 

 

Si è poi analizzato se gli episodi riportati dalla stampa fossero maggiormente 

concentrati nel centro delle città, nelle periferie o al contrario in realtà provinciali. Risulta 

che il 50% dei fatti viene consumato in realtà cittadine, l’11 % in periferia e l’11% in 

provincia.  

Tali risultati rispecchiano un fenomeno tipico della società del benessere e 

dell’urbanizzazione, che si manifesta nelle aree cittadine del centro e soprattutto del nord, 

ovvero le aree più avanzate del paese ove il processo di modernizzazione è ormai 

consolidato. Naturalmente tale processo ha necessariamente prodotto nuove 

problematiche e gli adolescenti, i più sensibili alle disfunzioni, in alcuni casi le hanno 

colte ed esternate con comportamenti delittuosi preoccupanti. 
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Tabella 4. Età dei minori 

Età N° episodi riportati % 
10 3 1,7 
11 1 0,6 
12 3 1,7 
13 10 5,6 
14 36 20,1 
15 26 14,5 
16 31 17,3 
17 27 15,1 
18 5 2,8 
N.S. 37 20,6 
Totale 179 100 
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Sono state riportate le età dei componenti delle baby gang descritte negli articoli presi 

in esame, e ne risulta il quadro evidenziato dalla tabella e dal grafico precedente: le 

frequenze maggiori si focalizzano nelle età comprese tra i 14 e i 17 anni.  

Sono presenti episodi sporadici di atti compiuti da soggetti con età minore di 13 anni 

ma, sebbene la notizia sia riportata con grande risalto, questi casi sono 7 su 179, pari 

quindi soltanto al 4%. Il fenomeno si può dunque definire strettamente adolescenziale. 
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Tabella 5. I componenti dei gruppi 

Presenza di componenti del gruppo di 
sesso femminile 

N° episodi riportati % 

• No  103 80,5 
• Si 25 19,5 
Totale 128 100 
Presenza di componenti del gruppo 
stranieri 

N° episodi riportati % 

• No  119 92,96875 
• Si 9 7,03125 
Totale 128 100 

 

E’ stata realizzata un’analisi sui componenti di questi gruppi adolescenziali, ed in 

particolare si è raccolta l’informazione relativa alla presenza di minorenni di sesso 

femminile e di nazionalità straniera. 

Quanto emerge, come riportato nella precedente tabella, è che gli stranieri sono 

presenti in una percentuale minima, pari al 7%; il fenomeno dunque, in linea con quanto 

precedentemente affermato, risulta tipico di fasce sociali non sottoposte ad alcuna 

discriminazione, di figli della società del benessere. 

Altro dato è che la presenza femminile nei gruppi definiti baby gang non è 

sottovalutabile, la percentuale è infatti pari al 20%.  

E’ anche vero che questo fenomeno è maggiormente ridotto nella realtà meridionale, 

ove l’influenza culturale sessista delle organizzazioni mafiose, come riportato nel 

precedente paragrafo, pare condizionare i gruppi di adolescenti devianti. Al contrario 

nelle realtà principalmente urbane del centro nord le distinzioni di ruolo in base al sesso 

appaiono ridotte e questo dato culturale viene assorbito dalle così dette baby gang.  

La tesi che l’influenza diretta o culturale delle organizzazioni mafiose sulle baby 

gang sia limitato e comunque circoscritto alla realtà meridionale è fortemente sostenuto 

dall’analisi della rassegna stampa. Infatti, su 107 articoli analizzati solamente 8, pari al 

7.5%, e tutti pubblicati da testate del sud Italia, sostengono che esista un influenza diretta 

o indiretta delle organizzazioni su queste aggregazioni minorili. 

I dati appena riportati confermano come il fenomeno in esame sia uno specchio fedele 

delle caratteristiche sociali all’interno delle quali nasce. E’ dunque sempre più necessario 

comprendere le problematiche sociali, e, su di esse intervenire per ridurre il disagio 

sociale di cui gli episodi riportati sono il sintomo. In merito a ciò il successivo paragrafo 
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(“La rappresentazione del fenomeno”) analizza specificamente le posizioni della stampa 

in merito ai fattori causali e alle specifiche proposte di intervento da attuare. 

   

 
Tabella 6. I reati commessi 

Reato N° episodi riportati % 
• Rapina 66 31,7 
• Lesioni 45 21,6 
• Minacce 31 14,9 
• Furto 20 9,6 
• Danneggiamento 11 5,3 
• Estorsione 9 4,3 
• Violenza sessuale 6 2,9 
• N.S. 20 9,6 
Totale 208 100,0 

 

 

Una variabile importante per la comprensione delle caratteristiche delle così dette 

baby gang è la tipologia di reati che essi compiono, dato che permette di ottenere 

elementi sui comportamenti devianti di questi gruppi. 

Emerge con chiarezza che l’attività prevalente è quella della sottrazione di oggetti e 

beni. Se infatti si sommano le percentuali delle rapine, dei furti e delle estorsioni, si 

ottiene un valore pari al 45%. Un altro elemento centrale è quello della violenza 

interpersonale; se si sommano i valori di lesioni, minacce e violenza sessuale si ottiene 

che la percentuale di questi atti rispetto al totale che è pari al 39%. La violenza nei 

confronti di oggetti (danneggiamento) è minimamente rappresentata negli articoli 

esaminati rispetto alle precedenti categorie di atti, coincidendo con il 4% dei reati. 

Gli oggetti sottratti non sono scelti in base al loro valore economico ma al loro ruolo di 

immagine sociale, per esempio un telefonino di moda può interessare più di uno 

maggiormente costoso, ma non considerato “trendy”, di moda. Ciò che emerge da questo 

quadro è che l’attenzione di questi minori non è focalizzata sul possedere - elemento 

confermato dalle non problematiche condizioni economiche come precedentemente 

affermato - ma sull’apparire in relazione agli altri La problematica che emerge è, dunque, 

una problematica interpersonale, che evidenzia difficoltà in questo ambito, difficoltà nel 

relazionarsi in maniera equilibrata e paritaria con il prossimo. 
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Ciò è comprensibile in una società in cui comunicazione e convivialità sono sempre 

più mediate da supporti tecnologici (televisione in famiglia nei pochi momenti conviviali, 

chat-line ed e-mail per comunicare, ultimamente gli imperversanti SMS etc.), tuttavia è 

necessario individuare interventi preventivi mirati a favorire la comunicazione inter ed 

intra-generazionale. 

 

 

La connotazione del fenomeno 

 

Mentre il precedente paragrafo raccoglie l’analisi delle variabili descrittive, quelle che 

denotano il fenomeno, nel presente paragrafo è presentata l’elaborazione delle variabili 

interpretative, quelle che connotano il fenomeno, la lettura che ogni giornalista ed ogni 

testata fa delle baby gang in base alla propria impostazione ideologica. 

Vengono analizzati i termini utilizzati per connotare le baby gang: questo tipo di 

analisi permette un esame approfondito della lettura che la stampa da del fenomeno. 

Vengono poi analizzate le interpretazioni prodotte in merito ai fattori causali e genetici 

del fenomeno baby gang. Si conclude con le proposte di soluzione suggerite. 

 

 

• La connotazione terminologica 
 

Sono stati individuati negli articoli i vocaboli che connotassero il fenomeno, cioè i 

termini utilizzati per dare una lettura valutativa, interpretativa del fenomeno. I giornali 

fanno un grande uso di tali termini in quanto sono questi che colpiscono immediatamente 

l’attenzione del lettore, il quale già ad un prima lettura può farsi un’idea di ciò che 

approfondirà in seguito. Leggendo in maniera critica la stampa è però  possibile 

raccogliere sinteticamente i messaggi che la stampa invia in merito al fenomeno in 

oggetto. 

I termini sono poi stati aggregati in base al loro contenuto in tre differenti categorie: i 

termini che connotano il gruppo in sé, quelli che connotano le azioni del gruppo e quelli 

che connotano la reazione dell’opinione pubblica di fronte alle azioni delle baby gang. 

Di seguito viene riportata la tabella che organizza schematicamente i risultati 

dell’analisi. 
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Tabella 7. terminologia 

Termini che connotano n° termini presenti 
IL GRUPPO  

• bande 26 
• branco 10 
• teppisti 3 
  

LE AZIONI  

• violenza, aggressività 30 
• rapinatori 13 
• proliferare 8 
• arancia meccanica 4 
• escalation 4 
• assalto 3 
• agguerriti 1 
• caccia 1 
• ostaggio 1 
  

LE REAZIONI  

• allarme 17 
• terrore 8 
• emergenza 4 
• sgominata 2 
 

I termini utilizzati per definire il gruppo ed i suoi partecipanti: bande, branco, teppisti, 

sono termini, tra l’alto in linea con quello di baby gang, che suscitano paura, 

preoccupazione e senso di diffidenza, non sono termini che favoriscono nel lettore il 

desiderio di comprendere, di capire, ma al contrario suggeriscono di rifiutare, di 

reprimere.  

Questa riflessione è confermata dal fatto che gli articoli di maggior spessore, quelli 

che sviluppano una lettura critica degli eventi e del fenomeno fanno un ricorso minimo a 

questo genere di termini. Al contrario, gli articoli che intendono maggiormente colpire 

l’attenzione senza stimolare la riflessione fanno maggior ricorso a questi termini. Questo 

secondo atteggiamento può risultare pericoloso perché può spingere l’opinione pubblica 

ad agire, a prendere decisioni non basate su una seria analisi critica del problema e delle 

sue cause. Le decisioni prese sull’onda dell’emotività, tuttavia, rischiano di essere 

inefficaci o controproducenti. 
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I termini che connotano le azioni delle baby gang riproducono in maniera abbastanza 

fedele le azioni reali che, come si è visto dall’analisi dei reati, sono  legate alla violenza 

interpersonale ed alla rapina. Tuttavia la connotazione che viene data da termini come 

violenza, rapinatori, arancia meccanica, assalto, agguerriti etc pone l’accento sulla gravità 

delle azioni, sull’allarmismo. Indubbiamente il fenomeno è grave ma non tanto per la 

gravità degli atti che di per se non sono drammatici, ma per il disagio sotteso a questi 

comportamenti e per i possibili sviluppi che possono esserci nella vita di questi minori e 

di tanti altri loro coetanei. Connotando la gravità dell’atto si rischia nuovamente di 

perdere la complessità e la reale entità del problema. 

I termini con i quali vengono connotati gli atti delle baby gang sono i seguenti: 

allarme, terrore, emergenza, termini che descrivono la grande preoccupazione 

dell’opinione pubblica, con una modalità di reazione basata principalmente sull’urgenza 

della situazione, con il rischio di una risposta emergenziale. Non si colgono elementi 

diretti a fornire una risposta complessiva, alla condizione minorile, che cerchino di 

affrontare le problematiche che generano il fenomeno delle baby gang. 

 

 

La presentazione delle cause 

 

Se nel precedente paragrafo è stata analizzata la comunicazione ed i messaggi 

immediati, mirati a colpire l’attenzione del lettore in maniera estemporanea, nel presente 

paragrafo e nel successivo vengono analizzate le interpretazioni più complessive del 

fenomeno: l’individuazione delle cause e dei disagi che favoriscono lo sviluppo del 

fenomeno, le proposte e le soluzioni, per il fenomeno baby gang. 

In particolare, in questo paragrafo, si è osservato se gli articoli sviluppino o meno 

questo genere di riflessione un’analisi complessa del fenomeno, legata anche 

all’approfondimento dei fattori causali. Inoltre, per gli articoli in cui è presente questo 

genere di riflessione, si è proceduto ad un’analisi critica. 

Sono stati individuati dei termini che potessero rappresentare e descrivere i fattori 

causali che concorrono a generare il fenomeno baby gang. Si è poi verificato se questi 

termini siano sufficientemente rappresentativi dei concetti espressi dai vari autori, ed in 
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fine sono stati classificati gli articoli in base ai termini individuati. Il risultato è il quadro 

rappresentato dalla tabella che segue: 

 
Tabella 8. Fattori causali del fenomeno 
Presenza cause / disagi socio 

esistenziali 
N° articoli in cui sono  

riportati 
% 

• No  32 33,7 
• Si 63 66,3 
- Ruolo della famiglia 16 25,4 
- Potere, piacere di  essere 

forte 
9 14,3 

- Possedere status-symbol 8 12,7 
- Assenza di valori 7 11,1 
- Mafiosità 6 9,5 
- Ruolo della scuola 5 7,9 
- Assenza del senso della 

convivenza sociale 
5 7,9 

- Assenza di autocontrollo 4 6,3 
- Droga 2 3,2 
- Altro 1 1,6 

 
Come emerge dai dati riportati circa due terzi degli articoli (circa il 66%) sviluppano 

un’analisi anche causale del fenomeno baby gang, mentre un terzo non procede a questo 

genere di riflessione.  

Le interpretazioni sono differenziate, nessuna di esse è presente in più del 25% dei 

casi. La stampa concorda, dunque, nella rappresentazione delle caratteristiche delle baby-

gang, come indicato nel paragrafo 2.1.2. “La descrizione del fenomeno”. Le posizioni 

sono, invece, differenziate per quanto riguarda l’individuazione dei fattori causali, che 

appaiono legate alla posizione ideologica dei giornalisti. 

Il fattore causale maggiormente individuato è  relativo al ruolo della famiglia; secondo 

molti giornali la problematica è legata al mondo relazionale degli adolescenti e pone le 

proprie radici, tra l’altro, nella vita infantile e familiare della persona. I genitori sono 

sempre più assorbiti nei propri impegni extrafamiliari, delegano sempre più il proprio 

ruolo educativo ad agenzie esterne, sono sempre più distratti anche nei momenti di vita 

familiare. In questa maniera i genitori non sono certamente un modello relazionale per i 

propri figli, i quali ricorrono talvolta alla violenza e alla sopraffazione sull’altro.  

Altra problematica evidenziata in questi gruppi, che pone le sue basi nel ruolo della 

famiglia, è quella relativa alle difficoltà comunicative di questi adolescenti. Se nella 

famiglia si comunica poco, per mancanza di tempo, di attenzione etc. i figli non 
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impareranno a comunicare in maniera equilibrata. La violenza non è altro che una forma 

disfunzionale di comunicazione. 

Altro fattore individuato come favorente lo sviluppo del fenomeno baby gang è quello 

legato al bisogno di sentirsi forte, di avere potere (14% delle interpretazioni). Questo 

bisogno, oltre a porre le sue origini nelle disfunzioni familiari appena descritte, è 

determinato da modelli sociali ben specifici. Il mito della forza del potere viene propinato 

a grandi dosi dalla società stessa, dai mass-media i quali non pongono attenzione ai loro 

stili comunicativi, non facendo caso a come un determinato messaggio possa essere 

recepito da un minore ed in particolare da un bambino. Forza e potere sono aspetti della 

vita ma devono poter essere elaborati in maniera costruttiva dal minore, in base alla 

propria fase evolutiva, se ciò non avviene questi concetti possono essere interiorizzati in 

maniera disfunzionale e produrre effetti come, ad esempio, le baby gang. 

Anche il bisogno di possedere status symbol è un modello fortemente promosso a 

livello sociale e di mass-media, spesso sostenuto in famiglia in quanto il regalare oggetti 

può servire al genitore per alleviare il senso di colpa per le proprie carenze e assenze. 

L’assenza di valori (riportato nell’11% dei casi) è indubbiamente un elemento 

importante in quanto essi possono fornire alla persona una guida rispetto alle deviazioni, 

ai rischi che possono essere incontrati. 

La mafiosità (riportata nell’9% dei casi) sembra, come precedentemente affermato, un 

fattore causale specifico di una determinata realtà territoriale. Importante, ma non 

sufficiente, a spiegare il fenomeno nella sua complessità. 

La scuola (riportata nell’8% dei casi) è, secondo i media, un’agenzia in crisi che 

sempre meno riesce ad assolvere al proprio compito formativo generale, a sostenere la 

costruzione della persona non solo negli aspetti strettamente cognitivi, a rispondere al 

crescente disagio minorile. Sarebbe invece importante che, essendo la famiglia in crisi, la 

scuola riassumesse il proprio ruolo centrale nella formazione della persona, compito che 

legislativamente e socialmente le viene assegnato nella realtà italiana. 

Anche gli altri fattori individuati non sono da sottovalutare per una migliore 

comprensione del fenomeno, quali l’assenza del senso della convivenza sociale, l’assenza 

di autocontrollo; sembra infatti che le difficoltà relazionali e le carenze valoriali 

precedentemente descritte si manifestino socialmente nella carente capacità di 

autocontrollo individuale e di convivenza sociale. 
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Proposte per una strategia d’intervento 

 

La stessa metodologia di analisi del testo, utilizzata nel precedente paragrafo, è stata 

utilizzata per analizzare le proposte di intervento avanzate dai vari autori. 

 

 
Tabella 8. Proposte di soluzione avanzate 

Proposte di soluzioni e/o 
interventi 

N° articoli in cui sono  
riportati 

% 

• No  44 56,4 
• Si 34 43,6 
- Famiglia 9 26,5 
- Scuola 8 23,5 
- Regole 8 23,5 
- Repressione 5 14,7 
- Valori 4 11,8 

 
 

Meno della metà degli articoli propone strategie di intervento sulla problematica. In 

maniera coerente con quanto indicato nel paragrafo precedente, in cui viene individuato 

nella famiglia uno dei principali nodi problematici, si propone (nel 26% dei casi) che sia 

la famiglia uno dei terminali principali degli interventi.  

Lo stesso può affermarsi per la scuola, istituzione centrale nell’educazione dei minori 

ed anche essa in grave difficoltà, che deve essere sostenuta nel suo ruolo di avanguardia 

nella cura dei minori. 

Il 35% degli autori ritiene che deve essere recuperato il ruolo delle regole e dei valori, 

che devono riprendere centralità nell’educazione e nella crescita delle persone. 

Un discorso differente deve essere sviluppato per le proposte di atteggiamenti 

repressivi. Questo genere di proposta viene propugnato esplicitamente solo nel 14% dei 

casi; tuttavia dall’analisi dei termini connotativi l’esigenza di repressione sembra più 

diffusa di quanto emerga apertamente. E’ necessario fare i conti con questo atteggiamento 

indubbiamente presente nell’opinione pubblica. Tuttavia la repressione è figlia di una 

risposta impulsiva ad un problema che non viene compreso e di fronte al quale non si 

hanno risposte efficaci. Rispetto a questo atteggiamento è importante aiutare le persone a 

comprendere la complessità della situazione e le conseguenti ed ovvie strategie di 

risposta, come ad esempio quelle appena citate. La psicologia dell’adolescenza insegna 
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che far apprendere ed interiorizzare regole e valori aiuta la persona a responsabilizzarsi e 

quindi a far proprio un comportamento corretto. La repressione invece stimola 

opposizione e ribellione e quindi non risolve i problemi. 
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2. Il disegno della ricerca 
 

 
 
2.1 Ipotesi e obiettivi 
 
 
In relazione alle riflessioni e agli obiettivi indicati in premessa si è pensato di 

organizzare l’indagine sui fenomeni di devianza minorile di gruppo presenti in Italia 

secondo distinte fasi, che corrispondono a diversi livelli di approfondimento dell’oggetto 

d’indagine.  

L’espressione baby gang, come si è detto, viene utilizzata dai mass-media per 

individuare un insieme di eventi fra loro solo apparentemente simili ma non riassumibili - 

in realtà - in una definizione univoca, a meno di non sottovalutare gli aspetti di 

complessità del fenomeno.  

Nella fase di progettazione della presente ricerca si è quindi cercato di definire 

l’ambito di analisi individuando, quale oggetto di studio, la commissione di reati da parte 

di gruppi di minorenni, dove non fosse ravvisabile una loro evidente strumentalizzazione 

da parte degli adulti. Per tale motivo è stata esclusa dall’analisi quella quota di minori che 

commettono reati in coimputazione nell’ambito della criminalità organizzata. Sono 

invece inclusi nell’analisi i gruppi misti, composti cioè da maggiorenni e minorenni, nei 

casi in cui esiste una certa omogeneità tra le età dei soggetti coinvolti. 

La prima fase della ricerca si è incentrata su di una rilevazione a carattere nazionale, 

realizzata attraverso l’ideazione e la somministrazione di interviste telefoniche 

semistrutturate a 28 operatori, uno per ciascun Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni 

(USSM) presente sul territorio nazionale. Tali referenti sono stati individuati in base alla 

considerazione che, essendo collocati in una posizione privilegiata di osservazione - dato 

che il loro ruolo professionale li pone in contatto diretto con i reati e con i loro autori - 

dispongano di una visione diretta e profonda del fenomeno oggetto di studio, nelle sue 

diverse sfaccettature.   

Questo tipo di rilevazione ha avuto, innanzitutto, una funzione esplorativa, attraverso 

la quale è stato successivamente possibile tratteggiare una prima descrizione, non soltanto 

dell’ampiezza del fenomeno, ma anche delle caratteristiche socio-culturali e familiari dei 

minori che commettono reati in gruppo; tale descrizione, tuttavia, non può ritenersi 
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definitiva ed esaustiva dell’argomento in quanto la procedura adottata, se da un lato ha 

consentito di tratteggiare il fenomeno a livello nazionale, ha presentato dall’altro alcuni 

limiti, dovuti principalmente alla disomogeneità delle informazioni raccolte, per assenza 

di un rigido schema precostituito di domande, e alla conseguente possibilità solo parziale 

di confrontarle fra loro.  

Se quindi l’intervista agli operatori degli USSM non ha assunto il significato di una 

rilevazione oggettiva dell’entità del fenomeno, ha però permesso di accedere ad una serie 

di informazioni sulla natura dei gruppi di minori coinvolti nella commissione di reati. 

In particolare, facendo riferimento agli ultimi 3 anni, si è cercato di rilevare, 

nell’ambito dell’utenza dei Servizi Sociali della Giustizia, l’incidenza dei reati commessi 

in gruppo, la provenienza territoriale e l’estrazione socio-familiare dei componenti, le 

caratteristiche dei gruppi, e le tipologie di reato maggiormente frequenti. E’ stato chiesto 

inoltre ai Servizi di descrivere alcuni casi rappresentativi di tale utenza e di dare una 

valutazione relativa ad eventuali modifiche della modalità di commissione dei reati da 

loro osservate nel corso degli ultimi anni (vedi appendice). 

Un tipo di informazione diversa è stata invece rilevata dalla lettura dei fascicoli 

depositati presso le Procure della Repubblica del Tribunale per i Minorenni (e in alcuni 

casi presso gli Uffici dei Giudici per l’udienza preliminare) di alcune città campione. 

Quale strumento di rilevazione ci si è avvalsi di una griglia di analisi messa a punto dal 

gruppo di lavoro sulla base delle dimensioni significative del fenomeno emerse dalle 

interviste e dallo studio della letteratura; attraverso la rilevazione si è cercato di delineare 

la composizione dei gruppi di minori denunciati per reati in coimputazione, le principali 

caratteristiche degli autori e delle vittime del reato, le relazioni esistenti tra loro e 

l’atteggiamento processuale degli indagati. Si è cercato inoltre di ricostruire il percorso 

deviante e il retroterra socio-culturale e familiare dei minori che commettono reati in 

gruppo, individuando nel contempo, sul piano della tipologia di aggregazione, il livello di 

strutturazione del gruppo stesso, l’eventuale coincidenza con il gruppo amicale, le attività 

che accomunano i membri, il coinvolgimento di soggetti maggiorenni.  

Dato il livello di approfondimento e di analiticità dei dati da rilevare, l’indagine si è 

limitata ai fascicoli depositati presso le Procure della Repubblica del Tribunale per i 

Minorenni e i G.U.P. di  alcune città (Roma, Napoli, Bari, Catania, Milano e Cagliari) 

nell’anno 1999. Le città sono state scelte sia sulla base della gravità dei fatti segnalati, sia 
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per la sensibilità e disponibilità manifestate dalle Procure e Tribunali di quei territori 

rispetto alle finalità della ricerca e alle reali possibilità operative. 

L’indagine esplorativa fin qui descritta ha come suo ambito di analisi esclusivamente 

la quota di minori che entrano nel circuito penale per reati commessi in coimputazione.  

Al fine di delineare in modo più completo il fenomeno, invece, parallelamente 

all’analisi descritta, si è inteso acquisire informazioni relative all’incidenza di 

comportamenti devianti di gruppo che rientrano nel cosiddetto “numero oscuro”, in 

quella quota cioè di reati di cui le istituzioni non vengono a conoscenza. 

A tal fine è stata prevista la somministrazione di interviste semistrutturate ad 

osservatori privilegiati, individuati, questa volta, nel privato sociale, nella scuola, presso 

gli Enti locali. Ciò ha consentito di trarre spunti di riflessione sulle dimensioni esplorabili 

del fenomeno, cercando di farne emergere quella parte che rimane generalmente 

“sommersa”.  

 
2.2 Strumenti e metodologie 
 
Il lavoro ha implicato la costruzione di appositi strumenti di indagine, specifici per 

ciascuna fase della ricerca. 

Per quanto riguarda l’indagine effettuata presso gli operatori degli Uffici di Servizio 

Sociale ci si è avvalsi di un’intervista semistrutturata, costruita sulla base delle 

informazioni raccolte dalla rassegna stampa e dalla letteratura di settore, che è stata 

somministrata telefonicamente. Una prima versione del lavoro è stata testata su un 

piccolo numero di soggetti, attraverso i quali è stato possibile definire ulteriormente lo 

schema di indagine. 

L’intervista si componeva di 18 domande relative alle seguenti aree: 

- tipologia di utenza presa in carico dal Servizio; 

- percentuale dei reati commessi in gruppo; 

- caratteristiche dei gruppi di minori devianti presenti nel territorio di competenza; 

- evoluzione del fenomeno nel tempo. 

E' stato volutamente evitato, fin quasi al termine dell'intervista, l'utilizzo 

dell'espressione baby gang, per non influenzare od orientare l’operatore intervistato, 

tranne nei casi in cui egli stesso, nel corso del dialogo, ne faceva cenno. Tutte le interviste 

sono state registrate e successivamente analizzate. 
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Per quanto riguarda l’analisi dei fascicoli depositati presso le Procure e/o i G.U.P., 

occorre innanzitutto precisare che l’indagine ha presentato alcuni aspetti critici: a 

Catania, - non essendo stato data in tempi utili l’autorizzazione ad accedere ai fascicoli da 

parte dell’Autorità Giudiziaria – le informazioni sono state acquisite presso l’Ufficio di 

Servizio Sociale per minorenni; inoltre, poiché l’indagine è stata condotta sui reati 

commessi nel 1999, e non avendo carattere di longitudinalità, si è incorsi 

nell’impossibilità di reperire quei fascicoli che non erano presenti in Procura all’atto della 

rilevazione perché in fase avanzata del processo o in consultazione del referente; per lo 

stesso motivo, nelle sedi di Cagliari e Milano, sono stati esaminati i fascicoli presenti sia 

in Procura sia al GUP. Va, d’altro canto, ribadito l’obiettivo dell’indagine di tipo non 

quantitativo, sulla rilevanza del fenomeno, ma di tipo qualitativo sulle caratteristiche che 

connotano i gruppi minorili devianti che incorrono nelle maglie della giustizia.  

Il campione della ricerca risulta dunque essere rappresentativo di una realtà ben 

circoscritta e i dati raccolti devono intendersi non estensibili a tutti i minori o gruppi di 

minori che transitano per i servizi della giustizia. 

La selezione dei fascicoli è avvenuta sulla base di specifici criteri quali: 

- gruppi composti da almeno tre soggetti minorenni che abbiano commesso uno più   

reati; 

- gruppi che non risultino affiliati ad organizzazioni di criminalità organizzata. 

La griglia di lettura per l’analisi dei fascicoli è stata costruita attraverso 

l’individuazione di alcuni indicatori rilevanti rispetto al fenomeno indagato. La scheda è 

stata poi testata ed ampliata attraverso la consultazione di alcuni fascicoli campione 

presenti presso la Procura per i minorenni di Roma. La griglia di lettura si può 

suddividere in aree differenti volte alla rilevazione di: 

- dati personali relativi al minore (età, sesso, nazionalità, percorso scolastico, ecc.); 

- dati relativi al contesto familiare di appartenenza (composizione del nucleo, età e 

lavoro dei genitori, ecc.); 

- caratteristiche del gruppo di coimputati (numero dei coimputati, età, provenienza 

territoriale, ecc.); 

- aspetti relativi alla tipologia dell’aggregazione (saltuaria/stabile; strutturata/non 

strutturata; aperta/chiusa; ecc.); 
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- aspetti connessi al ruolo del minore durante l’azione deviante e, successivamente, 

durante l’interrogatorio di polizia (ruolo attivo/passivo; assunzione/non assunzione di 

responsabilità); 

- caratteristiche del reato (azione di gruppo/singola; luogo di commissione; uso di 

armi); 

-  risposta istituzionale (richiesta del P.M.). 

I dati raccolti sono stati inseriti ed analizzati attraverso il programma statistico SPSS 

che ha permesso di rilevare le caratteristiche generali del campione preso in esame e le 

eventuali differenze connesse all’area geografica di appartenenza dei minori, nonché 

alcune associazioni significative tra variabili. 

 

L’ultima  fase della ricerca ha inteso verificare, in contesti e istituzioni al di fuori della 

Giustizia minorile che quotidianamente entrano in diretto contatto con aggregazioni 

giovanili e comportamenti devianti, la percezione e la rappresentazione che gli operatori 

hanno dei gruppi di giovani che commettono reati. 

Lo strumento utilizzato consiste in un’intervista semi-strutturata risultante da alcune 

operazioni metodologiche: la letteratura sull’argomento ha fornito le indicazioni per la 

prima bozza di intervista che, testata su un numero ridotto di soggetti rappresentativi 

delle figure professionali che hanno costituito il campione, è stata successivamente 

modificata per la versione definitiva. Nella fase attuativa della ricerca tale versione è stata 

somministrata, nelle città considerate, a insegnanti delle scuole elementari, medie e 

superiori, ad operatori dell’Ente locale e del Privato sociale, organizzato e volontario. 

L’intervista è costituita da 18 domande, riferite a quattro aree che si è ritenuto potessero 

rendere conto della complessità del fenomeno oggetto di indagine:  

- conoscenza del fenomeno; 

- aspetti motivazionali-comunicativi; 

- ruolo delle Istituzioni e delle Agenzie di Socializzazione;  

- prevenzione. 

Anche in questo caso, al fine di non influenzare ed orientare l’operatore intervistato, le 

domande che fanno esplicito riferimento all’espressione “baby gang” sono state inserite 

nella parte finale dell’intervista. 
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Le interviste sono state integralmente trascritte; ai testi è stata applicata il metodo 

dell’analisi del contenuto (v. scheda di analisi in Appendice 3), una procedura di 

elaborazione che consiste nel calcolo, e successiva analisi descrittiva, delle frequenze con 

cui determinati significati ricorrono nel testo. 
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3. Le interviste agli Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni 

 

 
Come già evidenziato nel capitolo precedente, la prima fase dell’indagine è stata 

condotta per mezzo di un’intervista semistrutturata, predisposta e somministrata  

telefonicamente presso ciascuno dei 28 Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni 

presenti sul territorio nazionale; la rilevazione ha inteso raccogliere soprattutto elementi 

ed informazioni di tipo qualitativo sul fenomeno oggetto di studio ed ha fornito, sia pur 

con i limiti legati allo strumento stesso ed alle molteplici differenze interne ai Servizi, un 

quadro interessante sulla natura e sulle caratteristiche dei gruppi di minori coinvolti nella 

commissione di reati. 

Si reputa utile, al fine di una maggior comprensione del contesto generale 

dell’indagine e del significato stesso della rilevazione, fornire una descrizione delle 

competenze e funzioni svolte dagli Uffici di Servizio Sociale della Giustizia minorile in 

ambito nazionale  - insieme ad una mappa della loro concreta dislocazione territoriale -,  

per meglio orientarsi anche sulla natura dei gruppi di minori coinvolti nella commissione 

di reati. 

 
 
 

• Descrizione degli Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni 

 

Gli operatori intervistati sono tutti assistenti sociali, operatori o direttori presso gli 

Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni del Ministero della Giustizia.  

Compito di tali Servizi è di intervenire sui minori entrati nel circuito penale, 

predisponendo, all’interno di un’équipe formata da figure professionali diverse 

(psicologo, assistente sociale ed educatore), progetti educativi individualizzati la cui 

realizzazione avviene nell’ambito delle misure penali erogate dalla magistratura minorile. 

Principale obiettivo dell’intervento è di attivare le risorse personali e socio-familiari del 

giovane per promuovere in lui un processo di cambiamento e di avvicinamento (o 

riavvicinamento) al sistema di valori proposto dalla società.  
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Nel perseguimento delle proprie finalità gli Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni 

collaborano con i Servizi territoriali, istituzionali e non, attraverso modalità di intervento 

integrate.  

Gli Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni sono 28 con 23 sedi distaccate, e 

risultano distribuiti sull’intero territorio nazionale come riportato nella figura della pagina 

seguente.  
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• Ambito di analisi 

In questa fase del lavoro l’ambito di analisi è costituito dai minori entrati nel circuito 

penale. Essi vengono seguiti dai Servizi della Giustizia Minorile, in collaborazione con i 

Servizi Sociali del territorio ed il privato sociale, dal momento della denuncia fino al 

termine del percorso penale.  

Va ricordato che le informazioni raccolte attraverso gli operatori degli USSM e 

l’analisi dei fascicoli delle Procure non riguardano la totalità dei minori che commettono 

reati, in relazione sia al già citato numero oscuro, sia alle politiche giudiziarie locali, che 

possono influenzare l’entità delle misure privative o limitative della libertà personale 

applicate ai minori denunciati; le carenze di organico di alcuni USSM inoltre, costringono 

i servizi a ridurre il proprio carico di lavoro. Previo accordo con le Autorità giudiziarie 

pertanto, alcuni Servizi minorili non si occupano dei minori denunciati a piede libero - la 

cui posizione giudiziaria è meno gravosa -  per i quali l’intervento viene assicurato dai 

Servizi dell’ente locale. Di ciò si dovrà tener conto nella lettura delle interviste in quanto 

tale elemento determina una connotazione dell’utenza di alcuni Servizi caratterizzata per 

lo più da minori con un’alta recidiva e/o autori di reati di particolare gravità.  

Come si vedrà successivamente, le ultime osservazioni rendono conto, ad esempio, di 

una maggiore visibilità di alcune tipologie di reato commesse dai minori in gruppo, quali 

ad esempio il danneggiamento, in quei servizi in cui meno pressante è l’emergenza 

criminalità minorile e che sono quindi in condizione di seguire anche i minori che entrano 

nel circuito penale come denunciati a piede libero. 

Per una prima valutazione dell’utenza dei Servizi minorili appare utile osservare la 

tabella 1, che mostra il numero dei minori denunciati alle Procure della Repubblica 

presso i Tribunali per i Minorenni (a titolo esemplificativo si riportano i dati del 1998), 

suddivisi secondo il delitto e l’eventuale correità (con maggiorenni o minorenni o con 

entrambi). 

Tali dati consentono un’analisi solo parziale dell’entità dei reati commessi in correità, 

non essendo per il momento disponibili dati relativi al numero di reati e, soprattutto, al 

numero di coimputati.  
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Tab. 1 - Soggetti denunciati alle Procure per i minorenni secondo il delitto e l’eventuale correità, anno 1998. 

 CORREITA' (Maschi e femmine) 
Tipologia di reato con maggiorenni con minorenni con magg. e min. nessuna 

correità 
Totale 

Contro la persona 914 1979 554 3908 7355 
Contro la famiglia, la moralità 
pubblica, il buon costume 

14 29 7 115 165 

Contro il patrimonio 3005 8024 1458 5943 18430 
Contro l'economia e la fede 
pubblica 

757 1448 438 2736 5379 

Contro lo Stato, le altre 
istituzioni Sociali e l'ordine 
pubblico 

233 614 321 1062 2230 

Altri delitti 121 151 44 575 891 
TOTALE 5044 12245 2822 14339 34450 
Fonte ISTAT 
 
 

Come si evince dal Grafico 1, i minori entrano nel circuito penale in più della metà dei 

casi per reati contro il patrimonio, mentre i minori denunciati per reati contro la persona 

ammontano al 21%.  

 

 

Tipologia di reati 1998
Fonte ISTAT
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Appare inoltre utile segnalare che, sul totale dei denunciati, il 41% dei minori risulta 

aver commesso il reato da solo (Grafico 2) e che, per reati contro il patrimonio, tale 

valore risulta del 32% del totale,  salendo al 53% nel caso dei reati contro la persona.  
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Nella tabella 2 viene invece riportato il numero di utenti minori presi in carico da 

ciascun Servizio della Giustizia nell’anno 1999.  
Tab. 2 – Soggetti* segnalati dall'A.G. e presi in carico dagli Uffici di servizio sociale per minorenni, anno 
1999 

U.S.S.M. Segnalati Presi in carico 
 Italiani Nomadi Stranieri Totale Italiani Nomadi Stranieri Totale 

Nord    4.420    1.058    1.025   6.503   2.539      598      471    3.608 
Milano    1.261       228       390   1.879      324       66       96       486 
Brescia       396       170       100      666       89       27       14       130 
Genova       998       140       170   1.308      680       28       39       747 
Torino       303       225       137      665      303      225      137       665 
Venezia       550       140        50      740      550      140       50       740 
Trieste       186        21        13      220      186       21       13       220 
Trento       497        67        70      634      212       34       37       283 
Bologna       229        67        95      391      195       57       85       337 
Centro    3.313    1.282       707   5.302   1.684      242      191    2.117 
Firenze       548       256       282   1.086      495       69       95       659 
Perugia       145          3        17      165      145         3       17       165 
Roma    1.745       977       359   3.081      757      151       46       954 
Cagliari       339        24          6      369      114         9         1       124 
Sassari       378        11        11      400       44         44 
Ancona       158        11        32      201      129       10       32       171 
Sud    9.496       439       235 10.170   7.451      232      141    7.824 
Napoli       791       52        11      854      766       30         7       803 
Salerno       121       121      121        121 
Campobass
o 

      124          1      125      104        104 

L'Aquila       521        42        45      608      389       37       35       461 
Potenza       450        29          8      487      372       13         6       391 
Bari    3.292       118        70   3.480   2.673       21       32    2.726 
Lecce       599         4        29      632      541         4       29       574 
Taranto       582          5      587      495         5           -       500 
Catanzaro       392        62        29      483      203       20         7       230 
Reggio 
Calabria 

       71        15        16      102       71       15       13        99 

Palermo    1.170        49          5   1.224      809       39         2       850 
Messina       470          1          9      480      243         1         3       247 
Caltanissett
a 

      224        35          1      260      224       35         1       260 

Catania       689        26        12      727      440       12         6       458 
Totale  17.229    2.779    1.967 21.975 11.674   1.072      803  13.549 
*sono ottenuti dalla somma del n° dei soggetti segnalati nei quattro trimestri dell'anno; pertanto, uno stesso 
soggetto segnalato in trimestri differenti può  risultare conteggiato più volte.. Fonte dati D.G.M.  

 

 67



 

Come si vede è stata proposta una suddivisione dei dati secondo una distribuzione 

territoriale (la classificazione adottata è quella proposta dall’ISTAT: Sud: Campania, 

Molise, Abruzzo, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia; Centro: Toscana, Umbria, Marche, 

Lazio, Sardegna; Nord: Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto, Liguria, Friuli 

Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige), che anticipa uno dei criteri di lettura adottato per 

l’analisi del materiale raccolto nelle interviste:  

I criteri adottati dai Servizi sociali per la presa in carico dei minori, in genere 

concordati con le locali Autorità Giudiziarie e/o con gli Enti territoriali, si basano 

prevalentemente, come già accennato, su valutazioni inerenti la posizione penale: più 

precisamente, in relazione alle misure prescritte (vengono presi in carico i ragazzi 

sottoposti a misure restrittive o limitative della libertà, escludendo quelli denunciati a 

piede libero, la cui posizione è spesso meno grave e per i quali – come si è già detto - 

l’intervento è spesso affidato ai Servizi sociali del territorio) e/o alla posizione penale 

complessiva (in relazione al tipo di reato e alla recidiva). In alcuni Servizi, vengono 

segnalate particolari difficoltà per la presa in carico dei minori nomadi e stranieri che, se 

non sottoposti a misure penali, risultano spesso di non facile reperibilità o dei quali risulta 

difficile l’individuazione della reale identità. 

Tale parte di minori denunciati, comunque, pur non essendo spesso oggetto di 

interventi diretti da parte dei Servizi della Giustizia Minorile, è comunque conosciuta da 

questi ultimi che, in genere, ricevono informazioni dai Servizi territoriali. 

 

 
• Modalità di somministrazione delle interviste 

 

Le interviste sono state somministrate telefonicamente - previo appuntamento - ad 

operatori degli USSM, ai quali è stato spiegato che il Dipartimento stava conducendo 

un’indagine sui minori che commettono reati in gruppo pur non risultando, al tempo 

stesso, affiliati alla criminalità organizzata. Si specificava che l’intervista sarebbe stata 

registrata, che l’analisi era circoscritta agli ultimi tre anni ed ai gruppi devianti formati da 

almeno tre minori. In alcuni casi sono stati indicati preventivamente gli argomenti 

principali dell’intervista (vedi appendice) per agevolare l’intervistato al momento della 

somministrazione vera e propria. 
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L’operatore deputato a rispondere all’intervista è stato indicato, spesso dopo averne 

parlato in sede di riunione di équipe, dal direttore del Servizio nell’ambito dell’USSM di 

appartenenza; la scelta è stata operata sulla base dell’esperienza maturata, ovvero di una 

buona conoscenza del territorio. In diversi casi è stato intervistato lo stesso direttore in 

quanto spesso tale figura continua a svolgere anche il proprio ruolo operativo e, 

comunque, possiede una conoscenza complessiva della zona di competenza del servizio. 

Nella maggior parte dei casi gli intervistati hanno effettuato una riunione di Servizio 

precedente all’intervista stessa, per raccogliere le informazioni in possesso degli operatori 

che intervengono nelle varie zone del territorio coperto dall’USSM e, in alcuni casi, le 

notizie fornite sono state integrate da più persone - intervenute direttamente al telefono 

nel corso dell'intervista – per una maggiore completezza delle informazioni. 

 Tutti gli operatori con i quali è stato instaurato un collegamento telefonico, sia 

quello preliminare ed esplicativo della ricerca, sia quello successivo dell'intervista vera e 

propria, hanno manifestato interesse, disponibilità e spirito di collaborazione: soltanto 

grazie al loro aiuto è stato possibile raccogliere i dati seguenti. 

 

 
3.1 Analisi dei dati 
 
 
Il materiale scaturito delle interviste effettuate è stato più ampio delle aspettative: gli 

operatori che hanno risposto alle domande, infatti, hanno fornito una serie di 

informazioni ed ipotesi di lettura molto ricche sui fenomeni di devianza minorile di 

gruppo relativi ai propri territori di riferimento. Spesso sono stati raccontati casi specifici, 

come occasione attraverso la quale esemplificare considerazioni più generali o allargare 

la panoramica interpretativa sui cambiamenti intervenuti (o meno) nel corso degli anni, 

sulla base delle diverse esperienze, personali e territoriali, in relazione ai minori che 

commettono reati in gruppo. 

Si è pertanto proceduto ad una necessaria sintesi di quanto raccolto e ad una 

organizzazione del materiale all’interno di categorie corrispondenti, in linea generale, alle 

aree d’indagine individuate.  

Nel paragrafo relativo alle caratteristiche dei gruppi di minori devianti emerse, trovano 

posto le informazioni relative ai reati commessi in gruppo, in particolare alle tipologie di 

reati maggiormente ricorrenti, alla composizione dei gruppi per numero, sesso ed età dei 
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componenti, all’estrazione sociale ed alla condizione familiare dei membri che li 

compongono.  

Vengono poi riportate le percezioni degli intervistati relativamente all’evoluzione del 

fenomeno dei reati commessi in gruppo negli ultimi anni e le loro osservazioni in merito 

alla effettiva presenza o meno di gang sul territorio. Chiude questa parte del lavoro un 

paragrafo che sintetizza le principali informazioni raccolte. 

Nella lettura dei dati ci si è spesso accorti che erano riscontrabili alcune differenze o 

analogie, in relazione alla distribuzione territoriale. L’analisi del materiale proposta, 

pertanto, procederà spesso secondo una suddivisione in “nord, centro e sud Italia”, per la 

quale, come già detto, si è ricorso alla classificazione adottata dall’ISTAT. 

 

 

3.2 Caratteristiche dei gruppi minorili devianti  
 

L’ampia raccolta d’informazioni scaturita dalle interviste agli operatori degli USSM, 

oltre ad offrire un panorama generale in merito alla distribuzione nazionale ed alla 

tipologia delle aggregazioni di minorenni che commettono reati – ovviamente solo della 

fascia che entra in contatto con questi Servizi - ha consentito di approfondire 

maggiormente alcuni aspetti specifici, in maniera non esaustiva ma senza dubbio 

rilevante, relativamente alla caratterizzazione fenomenologica di tali gruppi.  

I mezzi di comunicazione di massa ed altre fonti, infatti, non sempre con adeguata 

affidabilità e precisione, rivolgono il proprio interesse a singoli aspetti di tale 

fenomenologia, ogniqualvolta si riportano notizie di casi concernenti minori coinvolti in 

gang o bande di vario genere, spesso realizzando inferenze prive di idonea 

contestualizzazione. Ci si vuole qui riferire, in particolare, ad aspetti quali: le tipologie di 

reati più frequentemente commessi, le caratteristiche morfologiche dei gruppi stessi, la 

provenienza socio-territoriale dei suoi adepti, il contesto familiare, i luoghi e le abitudini 

aggregative, gli insuccessi scolastici, i disagi affettivi e relazionali, ecc.  

Su alcuni di questi aspetti intende soffermarsi ora il nostro interesse, per evidenziare, 

esclusivamente attraverso l’osservatorio dei Servizi Sociali della Giustizia minorile, il 

modo in cui tali variabili sembrano fotografare la realtà dei minori con i quali i Servizi 

medesimi entrano in contatto e che, nello specifico, deviano in gruppo, con coimputati 

più o meno coetanei. 
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• Tipologia dei reato 
 
In genere i minori che commettono reati in gruppo attestano le proprie attività illecite 

intorno alla commissione di alcune specifiche tipologie, che vengono segnalate dai 

Servizi secondo uno schema abbastanza ricorrente, in base al quale sono riscontrabili 

diverse analogie sia pure con qualche differenza fra un luogo e l’altro. I tipi di reati 

individuati dagli operatori intervistati, rientrano sostanzialmente in due grandi categorie: i 

reati contro il patrimonio (i più frequenti per i minori in genere e anche per coloro che 

appartengono a gruppi devianti) e i reati contro la persona.  

Esistono alcuni tipi di reati che sembrano caratterizzare alcuni gruppi piuttosto che 

altri: è il caso dei furti in appartamento, ad esempio, che vengono per lo più commessi da 

gruppi di minori nomadi, maschi e femmine. 

Alcuni operatori denunciano inoltre fenomeni di malcostume, di sopraffazione di 

coetanei o di ragazzi più piccoli, di taglieggiamenti, di piccole estorsioni, anche da parte 

di ragazzi infraquattordicenni, quindi non-imputabili, con fenomeni di bullismo a scuola e 

spesso con successivo abbandono scolastico, ma quasi tutti concordano che in questi casi 

non si possa parlare di gang. 

Per tornare al dato complessivo è possibile rilevare come fra le tipologie di reati 

commessi da questi gruppi, risultino più frequenti – come si diceva - quelli contro il 

patrimonio (furti, anche aggravati, danneggiamenti), seguiti da quelli contro la persona 

(lesioni, aggressioni, minacce), presenti in tutte le Regioni italiane; in particolare viene 

segnalato, da operatori di regioni e contesti diversi, l’aumento dei reati di violenza 

sessuale. Andrebbe a questo riguardo valutato, come si sottolinea, ad esempio, a Napoli, 

se si tratti di un reale aumento del numero di reati sessuali, o se l’introduzione della 

nuova normativa (L. 66/96 e L. 269/98) abbia, in qualche modo, determinato una loro 

maggiore visibilità, con un conseguente aumento dei casi presi in carico dal Servizio. 

Una certa differenza territoriale è tuttavia riscontrabile rispetto alla distribuzione di tali 

tipologie di reato, nel senso che i reati contro il patrimonio subiscono un leggero calo nel 

nord del Paese per lasciare più spazio a danneggiamenti e violenze. Sempre nel nord 

inoltre, in particolare a Verona, Torino, Brescia e Milano, i reati commessi in gruppo 

risultano essere piuttosto gravi a paragone di quelli commessi da singoli minori, mentre al 
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sud in genere sembra che alla presenza del gruppo si associ spesso una tipologia di reati 

meno grave.  

Alcune regioni, poi, evidenziano delle problematiche specifiche del proprio substrato 

culturale: è questo il caso dell’Alto-Adige dove viene segnalata la diffusione di 

un’ideologia naziskin: “…sta diventando un problema, che resta peraltro un po’ nascosto 

- come osserva l’operatore di quel territorio nell’intervista - in quanto, da un confronto 

con la Procura di Bolzano, appare difficile connotare un reato di apologia del fascismo. 

La dinamica più frequente è la seguente: alcuni ragazzi tedeschi aspettano fuori dai locali 

o italiani o stranieri, e mettono in atto insieme meccanismi provocatori alla fine dei quali 

non è molto facile né molto chiaro definire chi è l’autore del reato e chi è la vittima”. 

Alcuni operatori sottolineano come i reati vengano perpetrati dal gruppo, “perché il 

gruppo sfrutta sé stesso per sperimentare la paura dell'altro”. Secondo un'interpretazione 

degli operatori stessi, non importa in realtà l’entità del reato, può esserci ad esempio 

un’estorsione, anche minima, ma quei minori diventano ugualmente il gruppo che 

"terrorizza quell’ambiente, che primeggia rispetto ad altri ragazzi". Talvolta, pertanto, 

appare pregnante non tanto la risultanza effettiva del reato, quanto la sua valenza 

simbolica, e i reati svolgono una funzione espressiva, nella costruzione dell’identità dei 

membri che fanno parte del gruppo, piuttosto che strumentale.  

 

 

• Composizione dei gruppi per numero, età, sesso 
 
Per entrare nel dettaglio delle caratteristiche dei gruppi che commettono atti devianti, 

sembra opportuno fornire alcuni elementi relativi alla loro composizione: il numero dei 

soggetti è piuttosto variabile, gli operatori riferiscono di gruppi formati dai 2-3 fino a 

circa una decina di elementi; la maggior parte dei gruppi tuttavia risulta formata da 3-5 

elementi, e il dato non appare in alcun modo collegato alla differente distribuzione 

territoriale.  

Anche l’età dei membri che lo compongono appare varia: nella maggior parte delle 

Regioni prevale una precisa fascia di età (14-16 anni, o 16-18 anni), e il dato sembra 

accomunare le Regioni del nord, del centro e del sud Italia. Ad età diverse vengono però 

generalmente associati reati diversi, meno gravi per i ragazzi più giovani. Un operatore 

dell’USSM di Catania, ad esempio, riferisce che i ragazzi che commettono reati in gruppo 
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hanno al massimo 16 anni, e che i “reati più seri” (rispetto ai furti d’uso frequenti nelle 

aggregazioni di minorenni) sono commessi da ragazzi più grandi e non aggregati.  

La presenza di maggiorenni all’interno del gruppo viene esplicitamente indicata a 

Taranto, Bari, Napoli, Cagliari e (a volte) a Genova; il fenomeno, quindi, appare forse più 

frequente nel centro sud. 

I soggetti sono quasi sempre maschi e italiani; le poche femmine sono presenti in 

“gruppi misti” oppure – nei rari casi in cui formino un gruppo tutto femminile – 

commettono reati minori (piccoli furti, ingiurie, ecc.)  

 
 
 

• Estrazione sociale, elementi comuni e condizione familiare 
 
 Riguardo all’estrazione sociale (ricordiamo che il dato è riferito principalmente ai 

minori di nazionalità italiana) un primo elemento emergente, rispetto alle regioni del sud 

Italia, è che i minori che commettono reati in gruppo hanno principalmente un’estrazione 

sociale medio-bassa o bassa; soprattutto negli ultimi anni però, (molti fanno notare la 

relativa novità del fenomeno), la provenienza si è estesa anche alla fascia sociale media e 

medio-alta. Sono presenti, ma il fenomeno non è molto diffuso, anche bande “miste”, 

composte da minori delle fasce sociali medio-basse e di quelle medio-alte. In tal senso, 

l’estrazione sociale dei minori che commettono reati in gruppo è definita da alcuni 

“variegata", formata, cioè, sia da ragazzi di famiglie emarginate sia da ragazzi “che 

studiano”. 

 I più disagiati, che vivono cioè in zone degradate, in contesti poveri, di marginalità, 

con mancanza di risorse, sembrano essere i ragazzi che più frequentemente transitano per 

i Servizi; anche i minori di condizione sociale più elevata, si trovano in alcuni casi 

coinvolti in reati di gruppo, ma spesso l’evento non implica particolari conseguenze né 

recidive. 

Si evidenzia un rapporto tra tipologia di reati ed estrazione sociale, nel senso che i 

minori di condizione medio-bassa commettono soprattutto rapine, furti e spaccio, mentre 

i ragazzi appartenenti a classi più agiate sono imputati più frequentemente di lesioni, 

violenza alle persone o alle cose, furti a coetanei. 

 Per quanto riguarda la scuola, molti ragazzi hanno storie di scarsa frequenza o 

abbandono scolastico, soprattutto nella fascia di utenza di estrazione sociale medio-bassa. 
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I nuclei familiari di questi minori vengono descritti come disgregati e complessivamente 

deprivati; spesso più di un membro della famiglia ha problemi di devianza; le figure 

genitoriali appaiono solitamente deboli o assenti. 

 I genitori dei minori di estrazione media o medio-alta che commettono reati in 

gruppo, appaiono agli operatori spesso disattenti verso i cambiamenti degli adolescenti, 

incapaci di fornire risposte adeguate, talvolta con problematiche di coppia; viene, in 

alcuni casi, chiamata in causa una tendenza a concedere troppi beni materiali, a fronte di 

sostanziali carenze o rigidità emotive. Questi elementi per altro sono segnalati, se pure 

con enfasi minore, anche per i ragazzi di classe sociale più disagiata. 

Nelle regioni del centro Italia l’estrazione sociale sembra piuttosto varia, anche se i 

gruppi risultano uniformi al loro interno rispetto a tale variabile. Viene comunque 

segnalata, ad esempio a Roma, un’evoluzione nella tipologia dell’utenza dell’USSM, in 

direzione di una relativamente maggiore stabilità economica. 

 Anche in questo caso i problemi segnalati riguardano difficoltà occupazionali, 

genitori tossicomani, basso livello d’istruzione, talvolta precedenti penali. 

Le famiglie dei minori di estrazione sociale più elevata (che spesso commettono reati 

connessi alla droga) vengono descritte come tranquille, con disagi familiari relativi; 

psico-patologie ridotte e senza pregressi problemi di devianza. I ragazzi, in questi casi, 

commettono reati in forma occasionale. 

L’estrazione sociale dei minori che commettono reati in gruppo, in base a quanto si 

evince dalle interviste con i Servizi del nord Italia, sembra essere piuttosto “varia” ed 

“eterogenea”: in buona parte è ancora collegata a situazioni di disagio, marginalità, 

deprivazione socio-economica e culturale ma con un consistente aumento (più elevato 

che al sud) ed una crescente diffusione del fenomeno negli ambienti di ceto medio e 

medio-alto. La commissione del reato di gruppo, quindi, si configura sia nelle fasce 

sociali meno abbienti sia nelle più agiate. Rispetto alla situazione del reddito ed alla 

situazione culturale c’è molta eterogeneità: da un lato situazioni a reddito medio-basso, 

dove la povertà è più culturale che economica, dall’altro situazioni culturalmente elevate 

e caratterizzate da benessere, soprattutto nelle città.  

 Alcuni operatori rilevano l’esistenza di gruppi misti, formati, ad esempio, sia da 

ragazzi che hanno interrotto gli studi e con problemi di disoccupazione, sia da altri che 

frequentano regolarmente le scuole. Dunque, alcuni gruppi che commettono reati 
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sembrano costituirsi trasversalmente alle fasce sociali. In questi casi le possibilità di 

recupero per i ragazzi sono abbastanza differenti: coloro che appartengono alla fascia 

sociale più bassa si scontrano con difficoltà oggettive non indifferenti, anche nel caso in 

cui, ad esempio, venga loro concessa la messa alla prova; per quelli di condizione più 

elevata invece, maggiormente seguiti dalle famiglie e supportati da risorse più consistenti, 

la fuoriuscita dal percorso penale risulta più agevole 

 Secondo alcuni operatori ciò che accomuna i membri del gruppo non è tanto 

l’estrazione sociale, quanto alcuni elementi, come gli obiettivi “delinquenziali” che i 

minori si prefiggono o problemi individuali e familiari. 

Un dato comune ai minori provenienti da ambienti diversi risulta essere spesso una 

situazione di separazione di fatto, di crisi o di conflittualità fra i genitori, d’incapacità 

degli stessi a comprendere e contenere i figli o di carenza di una delle due figure 

genitoriali (spesso quella paterna). Alcuni operatori affermano che “nessuno è in grado di 

guidare questi minori”, che i riferimenti parentali e di legame con il mondo adulto sono 

generalmente privi di spessore e che essi sono sostanzialmente abbandonati a loro stessi. 

 Fra gli elementi che sembrano accomunare questi minori, ed attraverso i quali essi 

vengono descritti, troviamo “un tipo di vita senza obiettivi, senza partecipazione” visto 

come all’origine di uno spostamento d’interesse su obiettivi devianti; uno scarso impegno 

e una complessiva fragilità; il bisogno di aggregarsi “per fare qualche cosa, perché sono 

senza iniziative, né scenari né alcuna proiezione per la vita futura, hanno un orientamento 

depressivo”; una sostanziale immaturità affettiva, uno sviluppo poco armonico, con 

personalità talvolta disturbate, con situazioni di sofferenza, aggressivi verso la famiglia. 

Viene spesso indicata anche una adesione acritica nei confronti dei valori proposti dai 

mass-media e una certa superficialità di valutazione; in questi ragazzi, così affermano gli 

operatori, si riscontra soprattutto una povertà culturale più che economica e una assenza 

di progettualità personale.  

 Gli individui che compongono i gruppi sono talvolta caratterizzati da problematiche 

simili tra loro. 

Gli operatori riportano infine una differenza intercorrente nel modo di rapportarsi dei 

ragazzi delle classi medio-alte con gli operatori dei Servizi rispetto agli altri minori: 

questi attribuiscono maggiore importanza alla riservatezza, tendono a percepire 

l’intervento degli operatori come invasivo, “con loro il problema della fiducia è 
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complesso, è qualcosa da costruire”; se ci si riesce però, divengono degli interlocutori 

veri e propri. Alcuni operatori affermano che “sembra che la società e gli adulti non 

abbiano faccia per molti di questi ragazzi, anche il reato è quasi sempre commesso 

passando attraverso gli oggetti, le cose da possedere, difficilmente avviene contro le 

persone in particolare”. 

 Per quanto riguarda le famiglie di provenienza di questi minori, esse si dividono, così 

come nell’estrazione sociale, in due grandi gruppi (formati a loro volta da sottogruppi con 

ulteriori differenze e varietà nella composizione):  

1. i nuclei familiari “normali”, normocostituiti, con situazioni alloggiative adeguate, 

uno stile di vita in molti casi regolare, talvolta con alcune difficoltà ma comunque non 

eccessive; spesso sono famiglie troppo permissive, a volte risultano essere nuclei 

monoparentali (spesso con la sola madre) nelle quali il genitore ha quasi paura dei figli; 

2. i nuclei familiari in cui il disagio rappresenta una costante, dove ci sono ragazzi 

con scolarità modesta e talvolta precedenti penali (ma non sono poi molti casi); la 

recidiva appare in diminuzione, forse in relazione agli interventi attuati e alle politiche 

giovanili promosse sul territorio. Anche i genitori di questi minori che commettono reati 

possono aver avuto a loro volta esperienze di deprivazione familiare, con problemi di 

alcool e di tipo psichico, ma l’esistenza di precedenti penali nei genitori non è così 

automatica.  

 La plurirecidività, nei ragazzi di classi agiate, è dovuta, nei casi non numerosi in cui 

si riscontra, al forte senso d’impunità che essi avvertono; nel caso dei ragazzi in 

condizioni di marginalità invece, questa appare imputabile alle minori risorse, sia 

familiari sia esterne, delle quali essi dispongono.  

Il livello di scolarità nelle regioni del nord appare mediamente più elevato; gli 

operatori riportano questo dato in termini di tendenza sviluppatasi negli ultimi vent’anni, 

mentre precedentemente la scolarità era in molti casi bassissima, e si accompagnava a 

gravi situazioni di disgregazione e disoccupazione; ci sono tuttavia anche ragazzi che, 

dopo avere conseguito la licenza media, interrompono gli studi e vengono immessi sul 

mercato del lavoro, spesso in posizioni marginali e di lavoro nero. 

 Il dato evidente è che, mentre fino a qualche anno fa i minori che commettevano 

reati provenivano quasi sistematicamente da situazioni familiari disgregate caratterizzate 

da pesanti forme di disagio, oggi diversi operatori, anche di regioni differenti, parlano di 
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un miglioramento socio-economico generale, avvenuto in particolare nel nord-Italia, 

nell’utenza di minori devianti con la quale si confrontano.  

 

 

3.3 L'evoluzione del fenomeno 
 
Una delle ultime domande dell’intervista rivolta agli operatori dei Servizi Sociali della 

Giustizia Minorile riguardava la percezione, da parte degli intervistati, dell’andamento 

storico del fenomeno dei minori che commettono reati in gruppo: se e in che modo fosse 

cambiato, in base alla loro esperienza, la costituzione dei gruppi, la modalità di 

commissione e la tipologia dei reati.  

A tale domanda, spesso, gli intervistati non hanno dato un’unica, definitiva risposta, 

poiché già nel corso dell’intera intervista sono emersi alcuni aspetti significativi 

sull’evolversi nel tempo della criminalità minorile, in forme particolari nei diversi 

territori di appartenenza.  

Fra gli elementi comuni riscontrati da numerosi operatori di regioni diverse c’è, ad 

esempio, la constatazione che la connotazione e la modalità di commissione dei reati, nel 

corso del tempo, si sono modificate, sia per i reati di gruppo, che per quelli commessi da 

un solo minore: le modalità di commissione dei reati vengono descritte come “più 

efferate”, “con più violenza, con più determinazione, con meno scrupoli”; fra i reati 

commessi in gruppo dei quali si rileva la crescita numerica vi è quello di violenza 

sessuale, perpetrato in genere verso coetanee di sesso femminile. Come già rilevato in 

altre parti del presente lavoro, tuttavia, il dato potrebbe anche essere in relazione ad una 

maggiore visibilità del fenomeni di abuso sessuale dovuta alla normativa recentemente 

varata (L.269 del 3.8.1998, Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della 

pornografia, del turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in 

schiavitù) e ad un evolvere del sistema valoriale condiviso che porta le vittime, oggi più 

frequentemente che un tempo, a denunciare gli abusi subiti. 

 Altro dato che desta preoccupazione, anch'esso riscontrabile in regioni e contesti 

diversi, è il coinvolgimento sempre più precoce di minori in gruppi delinquenziali: diversi 

operatori parlano, o per esperienza diretta, o per rapporti con gli enti territoriali, di un 

abbassamento progressivo dell'età dei minori che commettono reati, da soli o in gruppo. 
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 Infine, altro dato da rilevare, del quale si è già parlato diffusamente, nell'ambito dei 

cambiamenti intervenuti negli ultimi anni, è l'aumento di minori di ceto medio e medio-

alto nel coinvolgimento in azioni devianti di gruppo. 

 

 

3.4 Esistono le baby-gang? 
 
A conclusione delle interviste effettuate sulle tipologie di gruppo di minori devianti 

presenti nelle diverse zone d’Italia, è stato infine espressamente chiesto agli operatori se 

fosse riscontrabile sul territorio la presenza di vere e proprie gang. La risposta alla 

domanda sembra essere stata fortemente condizionata dall’assenza di una precisa 

definizione del concetto di gang: ricordiamo, infatti, che l’intervista poneva come oggetto 

d’indagine semplicemente i reati commessi da gruppi di giovani devianti composti da 

almeno tre soggetti, non affiliati ad organizzazioni criminali, e che la voluta genericità di 

tale definizione tendeva a fornire un criterio minimale (gruppi formati da almeno tre 

persone), volto a discriminare una tipologia particolare di reati all’interno di un fenomeno 

complessivo, senza porre limiti troppo vincolanti all’analisi del fenomeno stesso. 

Indubbiamente, qualora si fosse fornita una griglia di lettura predeterminata, si 

sarebbero in qualche modo influenzate le risposte degli intervistati; si è, di conseguenza, 

preferito lasciare agli stessi, come già detto, la libertà di interpretare e segnalare il 

fenomeno, laddove esistente, discriminandolo attraverso strumenti personali di 

rilevazione, anche per poter confrontare le rappresentazioni che i singoli Servizi hanno 

delle baby gang. 

Ne è emerso un quadro variegato, che presenta un certo grado di incertezza 

nell’interpretazione del fenomeno, sicuramente condizionato dalle caratteristiche che nel 

territorio presentano gli andamenti consueti dei fenomeni criminali minorili. Emerge 

inoltre una grossa difficoltà ad individuare e circoscrivere un aspetto della devianza 

minorile - i reati commessi in gruppo, appunto - che, in forma più o meno esplicita e 

rilevante, appare presente in quasi tutto il territorio ma del quale non sempre gli operatori 

hanno esperienza diretta: in alcuni casi questo avviene perché i reati commessi dai gruppi 

sono meno gravi rispetto a quelli consueti, in altri perché comunque i giovani che 

commettono reati in gruppo dispongono in qualche modo di risorse personali, familiari, 
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amicali che li portano ad una fuoriuscita spesso immediata dal circuito penale e ad una 

bassa percentuale di recidive.  

E’ stato possibile registrare, in proposito, un ventaglio di risposte che presentano e 

rappresentano situazioni differenti, riconducibili in alcuni casi a quello che la stampa 

definisce come fenomeno delle baby gang, e in altri a definizioni e caratteristiche 

volutamente distanti da quelle proposte dai mass-media. In altre realtà ancora, infine, il 

fenomeno non viene affatto rilevato.   

Un primo dato che emerge con forza, al di là della conferma della presenza nel 

territorio di gruppi di minori devianti, è il riconoscimento dell’esistenza di soggetti che 

commettono reati, i quali presentano caratteristiche nuove rispetto al passato e che, in 

quanto tali, vengono definiti come diversi rispetto alla tipologia d’utenza generalmente 

trattata dai Servizi. 

Il direttore di un Servizio del sud Italia, ad esempio afferma che “…alcuni gruppi sono 

formati da ragazzi 'che studiano' (…); qui in città i ragazzi 'nostri', dei quartieri deprivati, 

parlano con disprezzo di questi altri gruppi dei quartieri privilegiati, li chiamano, 'figli di 

papà' ”. 

In questo senso, quindi, sembra emergere - in forma più o meno consistente - un 

aspetto nuovo della devianza minorile, un mutamento nei comportamenti devianti posti in 

essere dai minori, che non si sostituisce ma si aggiunge a quelle che vengono percepite 

come le forme di delinquenza classiche.  

In base a quanto si evince dalle interviste, sono molti gli operatori dei Servizi, a nord 

come a sud, che hanno “sentito parlare” di bande giovanili operanti sui territori di 

appartenenza, ma che non ne hanno un riscontro diretto; il fenomeno può trovare 

spiegazione nel fatto che spesso i giovani che commettono reati in gruppo sono al primo 

reato - e difficilmente ne commettono un secondo -  e pertanto in molte realtà vengono 

seguiti dai Servizi sociali del territorio. 

In questo senso non sembra essere un caso che pochi Servizi, relativamente alla 

presenza di bande giovanili sul territorio, abbiano dato delle risposte ben definite o 

univoche: quanto all’esistenza di gang nel senso di organizzazioni strutturate 

gerarchicamente con obiettivi delinquenziali ben precisi, quasi nessun Servizio ne ravvisa 

l’esistenza sul proprio territorio. Alcuni operatori, però, ne intravedono in nuce i 

connotati in alcune bande giovanili che si vanno lentamente strutturando; altri ritengono 
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che fenomeni del genere non appartengono affatto alla realtà italiana. Per il resto, 

specialmente nel sud del Paese, il controllo della criminalità organizzata sembra impedire 

il formarsi di aggregazioni devianti autonome. 

Una certa variazione nelle risposte si nota anche in funzione della collocazione 

geografica dei Servizi poiché gli intervistati del nord, infatti, al contrario di quelli del 

centro-sud (fatta eccezione per l'USSM di Palermo) sono più propensi a non escludere 

completamente la presenza di baby gang dal proprio territorio.  

Una riflessione comunque viene immediata, ed è connessa al termine baby gang usato 

dalla stampa per definire un fenomeno apparentemente nuovo. Il termine appare 

eccessivamente enfatico, definito in base a connotazioni sociologiche precise, ma usato 

impropriamente e paradossalmente - come quando il reato è commesso da un singolo 

minore isolato - come è tipico delle semplificazioni che la stampa opera quando intende 

attirare l’attenzione su eventi che in alcuni casi appaiono poco significativi. 

La campagna di stampa ha attirato l’attenzione su alcune nuove manifestazioni del 

fenomeno, la cui definizione non può che essere tentata a conclusione della ricerca. 

Leggendo trasversalmente le interviste, si ha quasi l’impressione che, nel caso di alcuni 

reati, si tratti della trasposizione di azioni e comportamenti che, messi in atto all’interno 

degli istituti scolastici, vengono più correttamente definiti di “bullismo”; non a caso in 

molte interviste effettuate c’è un riferimento a quanto accade nelle scuole ed alle infelici 

esperienze scolastiche di certi ragazzi aderenti ai gruppi devianti. 

 

3.5 Alcuni cenni riepilogativi 
 
Per offrire un primo quadro riepilogativo di quanto specificamente esaminato finora, 

potremmo procedere con alcune osservazioni generali. Nelle regioni del sud (Sicilia, 

Calabria, Puglia, Campania, Molise e Basilicata) il fenomeno delle bande di minorenni 

intenzionalmente organizzate per commettere reati non emerge in maniera 

particolarmente evidente. Qualora questo avvenga, è per lo più ricondotto all’utilizzo 

strumentale dei minori da parte della criminalità organizzata: sembra anzi che la presenza 

delle organizzazioni criminali impedisca quasi del tutto lo strutturarsi di bande giovanili 

autonome. Il controllo da parte di tali organizzazioni non si realizza necessariamente in 

modo diretto (nella forma, cioè, di utilizzo dei minori), ma vi è spesso – come riferisce un 
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operatore siciliano - "(…)un'atmosfera diffusa di consapevolezza di essere dei piccoli in 

un ambiente dove ci sono ben altri interessi". 

Laddove si verificano episodi di devianza di natura “espressiva” commessi da gruppi, 

quindi senza una premeditazione vera e propria, si tratta comunque principalmente di 

minori con gravi problematiche socio-economiche e familiari. Fanno in questo senso 

eccezione Palermo, dove viene invece riscontrato il coinvolgimento di ragazzi di 

estrazione sociale media, sottolineando che, comunque, i gruppi al loro interno risultano 

omogenei rispetto all’estrazione sociale, e Napoli, in particolare per quanto riguarda i 

reati a sfondo sessuale, segnalati come in aumento negli ultimi anni.  

Viene diverse volte sottolineata la “casualità” delle coimputazioni che coinvolgono più 

minori, nel senso che i ragazzi decidono occasionalmente di commettere reati insieme, 

anche se in alcuni casi l’infrazione della legge si rivela poi una prassi dei singoli soggetti. 

A Catanzaro e Napoli inoltre gli operatori evidenziano la presenza di gruppi formati da 

minorenni e maggiorenni. 

E’ possibile affermare complessivamente che il fenomeno non viene segnalato come 

particolarmente presente, e che comunque nelle Regioni menzionate non viene rilevata la 

presenza sul territorio di gang o bande strutturate.  

Sempre nell’ambito del sud d'Italia, Molise e Basilicata rappresentano invece una 

realtà a sé stante: qui la visibilità dei gruppi amicali che commettono reati è maggiore, e 

comincia ad essere percepibile l’incremento di utenza di ceto medio, soprattutto nella 

città di Matera. 

Entrambe le regioni inoltre si dichiarano non interessate dalla presenza di 

organizzazioni criminali di stampo mafioso e presentano problemi legati alla scarsità di 

risorse per il tempo libero dei giovani. 

Anche per quanto riguarda il centro è possibile osservare alcuni elementi comuni alle 

realtà indagate: i reati commessi in gruppo appaiono in queste zone maggiormente 

rilevanti (in Abruzzo, Marche e Umbria si parla addirittura dell’80% del totale dei reati 

commessi). I gruppi vengono quasi sempre descritti come composti da ragazzi che si 

conoscono, gruppi amicali nati per esigenze di aggregazione, per i quali il reato nasce in 

modo occasionale. La presenza sul territorio di gang organizzate viene tuttavia ritenuta 

possibile o probabile in alcune zone, quali Sassari, e – parzialmente - L’Aquila, Ancona e 
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Perugia; qui infatti gli operatori segnalano reati di estorsione, in cui il gruppo appariva 

più strutturato, e forse addirittura "manovrato" da adulti.  

I reati commessi in gruppo vengono segnalati con più frequenza nei piccoli paesi, in 

cui talvolta ad un livello economico medio corrisponde un livello culturale più basso; 

l’appartenenza al ceto medio dei minori coinvolti nei gruppi devianti appare 

complessivamente nel centro Italia significativamente più frequente, così come l’assenza 

di precedenti penali (anche se il dato sembra variare in funzione della tipologia di reato, 

associandosi – ad esempio – il furto ad una condizione di recidività del minore).  

Del gruppo deviante (soprattutto in Abruzzo, Marche e Umbria) fanno talvolta parte 

sia minori italiani sia stranieri (principalmente albanesi); l’uso, anche occasionale, di 

sostanze stupefacenti, soprattutto nel caso dei gruppi più numerosi, appare 

complessivamente piuttosto frequente. 

Nel nord Italia, infine, viene rilevata una notevole incidenza dei reati commessi in 

gruppo, (tranne a Venezia) e spesso gli operatori riferiscono che il fenomeno appare in 

aumento negli ultimi due o tre anni. Anche qui non viene per lo più evidenziata la 

presenza di gruppi con un disegno criminale, ma viceversa si sottolinea come essi 

risultino “fluttuanti” (anche se magari i suoi componenti si conoscono da tempo), senza 

capi né ruoli interni, e come il reato risulti di natura occasionale. Da rilevare, tuttavia, che 

in alcuni centri, quali Milano, Torino e Cuneo, viene osservato dagli operatori un 

processo di graduale strutturazione dei gruppi che, pur nascendo come gruppi amicali, si 

organizzano successivamente per commettere reati; viene comunque ribadito anche dai 

Servizi del nord che la definizione di gang non appare esplicativa del fenomeno 

riscontrato.  

La devianza di gruppo appare frequentemente presente nel contesto urbano in cui, 

talvolta – in particolare a Genova e soprattutto in periferia -  forte è l’utilizzo da parte 

degli adulti. 

Anche in queste zone i gruppi sono in prevalenza maschili, ma, sempre a Genova, 

vengono anche ricordati casi di aggregazioni in cui era presente un discreto numero di 

ragazze o addirittura composti da sole ragazze. 

Per quanto riguarda la condizione sociale dei minori viene quasi sistematicamente 

fatto riferimento a classi di media o addirittura medio-alta borghesia; i gruppi comunque 

si caratterizzano spesso come trasversali rispetto alla fascia sociale. Gli operatori inoltre 
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riferiscono che se spesso i problemi di povertà ed emarginazione appaiono superati, sono 

invece sempre più presenti le difficoltà relazionali e la capacità di “dar senso” alle proprie 

scelte di vita. 

 

 Per concludere, da quanto finora rilevato, sembra di poter “azzardare” una prima 

generalizzazione e schematizzazione per descrivere le tipologie di gruppo 

prevalentemente riscontrate dagli operatori. Da quanto riferito dagli operatori dei Servizi 

della Giustizia Minorile, la gang, così come definita nell’introduzione del presente 

rapporto, non risulta un fenomeno riscontrato con frequenza nell’utenza degli USSM.  

Dalle interviste, più che emergere una diffusione di tale tipo di aggregazione – che 

appare un fenomeno ancora estraneo al contesto italiano – si possono delineare gruppi il 

cui livello di strutturazione e di orientamento al crimine appaiono molto differenziati.  

Una prima distinzione generale è operabile in relazione alla nazionalità dei minori: i 

gruppi costituiti da giovani italiani o di altra appartenenza culturale (stranieri o nomadi) 

presentano infatti caratteristiche molto dissimili fra loro e raro risulta il caso di gruppi 

misti. 

Per quanto riguarda i minori italiani, permane la prevalenza, anche nell’ambito dei 

reati commessi in coimputazione, di ragazzi che presentano gravi problematiche socio-

familiari, culturali, economiche e di marginalità; in tali casi, spesso non è rintracciabile 

una struttura di gruppo e variabile appare la sua stessa composizione. I ragazzi si 

aggregano per finalità devianti in una determinata circostanza, ma non tendono a creare 

una struttura organizzata e stabile al fine di commettere reati. E’ ipotizzabile che, in tali 

casi, i minori provengano da uno stesso territorio e presentino storie e caratteristiche 

sociali simili; ciò che non emerge però è un’identità di gruppo definita, espressa magari 

attraverso simboli o sistemi di comunicazione, né sembra emergere un controllo di risorse 

territoriali o economiche. I reati commessi da questo tipo di gruppo sono prevalentemente 

contro il patrimonio o legati allo spaccio di sostanze stupefacenti. 

Un altro tipo di gruppo, emerso dalle interviste, è costituito dai minori che non 

presentano particolari problematiche di marginalità o disagio economico, abitualmente 

aggregato intorno ad attività lecite (gestione del tempo libero, frequenza scolastica,…), 

che occasionalmente commette reati. In tale caso, l’attività criminosa non costituisce 

l’elemento aggregante il gruppo, né è visibile una struttura organizzata di controllo e uso 
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di risorse. Il reato assume in modo più evidente una funzione “espressiva” piuttosto che 

“strumentale”, riconoscibile anche dal tipo di reato commesso: si pensi ad esempio ai 

reati di danneggiamento o al coinvolgimento in risse e aggressioni, anche a sfondo 

razzista. 

In qualche modo, i due gruppi precedentemente descritti sembrano costituire i due 

estremi di un continuum in cui possono trovare collocazione i diversi tipi di gruppi di 

minori autori di reato e in cui quindi le diverse variabili individuate si incrociano in modo 

diverso. Ciò consente, peraltro, di non interpretare come alternativa la distinzione operata 

tra reati di natura “espressiva” e “strumentale”: secondo l’attuale lettura che si fornisce 

del fenomeno della devianza minorile, infatti, appare sempre presente, in misura 

maggiore o minore, un contenuto di tipo espressivo. 

Un discorso a sé merita invece la devianza dei minori nomadi e stranieri. Nelle 

popolazioni migrate si rileva spesso un tasso di devianza giovanile più elevato rispetto 

alla popolazione residente. I fattori incidenti sono diversi, anche se appaiono tutti 

riconducibili all’ambito economico e relazionale/sociale: l’oggettiva precarietà della 

condizione economica e le difficoltà di scambio con la cultura dominante, determinano, 

infatti, uno stato di emarginazione sociale e non facilitano l’interiorizzazione delle regole 

socialmente condivise a fronte invece di una progressiva perdita di quelle del proprio 

gruppo di appartenenza.  

Nel caso dei gruppi nomadi la condizione di disagio è ancora più esaltata 

dall’esistenza di una cultura di base molto forte - fatta di tradizioni, arti e mestieri, regole 

di gestione dei rapporti - che appare assolutamente non più “socialmente spendibile”. 

La grave crisi storica che, a detta degli studiosi dell’argomento, i nomadi stanno 

attraversando, non può che riflettersi sui loro minori, che per altro rappresentano una 

percentuale molto elevata del totale della popolazione (alcune stime parlano del 50% 

circa) e vengono pertanto necessariamente investiti del problema della sopravvivenza 

economica del nucleo al quale appartengono. In tal senso, il comportamento deviante dei 

minori nomadi si inquadra nel contesto più ampio della famiglia allargata e del clan.  

Per quanto riguarda la devianza di gruppo dei minori stranieri, va sottolineato che una 

presenza significativa di minori extracomunitari è localizzata soprattutto nel nord del 

paese e, parzialmente, nel centro, costituendo invece una minoranza al sud. Si tratta, in 

questi casi di minori sui quali le informazioni sono spesso scarse e per i quali più difficile 
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appare delineare la situazione personale; alcuni operatori ritengono che spesso, 

soprattutto i giovani stranieri accusati di detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti, 

possano essere coinvolti in attività criminali organizzate da connazionali adulti. La 

condizione di clandestinità appare in questo caso un fattore particolarmente rilevante dal 

punto di vista del coinvolgimento in attività devianti e delle modalità di tale 

coinvolgimento: è infatti la quota di minori entrati irregolarmente sul territorio nazionale 

che più spesso entra nel circuito penale. 

Per i ragazzi stranieri e nomadi, quindi, il reato può assumere significati anche molto 

diversi, connotandosi come maggiormente legato a funzioni strumentali e di 

sopravvivenza (si pensi al fenomeno dei minori nomadi utilizzati dagli adulti del clan o ai 

flussi di migrazione clandestina gestiti dalla criminalità organizzata). Di conseguenza, i 

gruppi formati da questi ragazzi hanno caratteristiche diverse da quelli composti da 

minori italiani e richiedono, pertanto, specifici approfondimenti. 
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4. Le interviste ai testimoni privilegiati 
 

 

Questa sezione della ricerca si pone l’obiettivo di rilevare la rappresentazione del 

gruppo deviante e dei minori che lo compongono, da parte di operatori che, per funzioni 

svolte, dispongono di un osservatorio privilegiato sui gruppi giovanili. A integrazione 

della sezione relativa all’analisi dei fascicoli, si propone, inoltre, di verificare similitudini 

e diversità tra i gruppi di minori che commettono reati e i gruppi etichettati come baby 

gang. 

 

4.1 Analisi dei dati 

 

Le interviste somministrate ai testimoni privilegiati sono state registrate, previo loro 

consenso, e trascritte integralmente. Il materiale comunicativo analizzato è, quindi, 

costituito da un testo scritto cui è stata applicata l’analisi del contenuto. 

Questa specifica metodologia ha permesso di scomporre le risposte fornite dai soggetti 

dell’indagine in elementi comunicativi più semplici, detti unità di registrazione o di 

classificazione, e di interpretare il contenuto delle interviste seguendo specifici ed 

espliciti criteri di analisi. 

In particolare, l’unità di classificazione scelta è stata la proposizione: essa corrisponde 

alla frase così come compare nel testo ed è stata presa in considerazione in riferimento al 

significato prevalente che essa esprime. Definite le unità di registrazione si è proceduto, 

poi, alla loro classificazione in un sistema di categorie. 

Le categorie di analisi sono state definite in riferimento agli obiettivi della ricerca e 

alla cornice teorica di riferimento.  

Le categorie tendono a coincidere con il contenuto di ciascuna domanda; ciò è 

riconducibile al fatto che il materiale comunicativo analizzato è costituito dalle risposte 

fornite dai soggetti all’intervista semi-strutturata costruita precedentemente sulla base, 

appunto, degli obiettivi della ricerca e del quadro teorico di riferimento. 

Le categorie, suddivise in quattro aree tematiche, sono le seguenti: 

 

-Area I : conoscenza del fenomeno 
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1-Tipologia delle aggregazioni giovanili osservate/incontrate 

2- Ragazzi “bene” e azioni devianti di gruppo 

3- Immagine delle cosiddette baby gang 

4- Novità del fenomeno 

5- Differenze tra le baby gang e i gruppi di minori incontrati 

6- Lettura personale del fenomeno 

 

-Area II: caratteristiche del minore ed aspetti motivazionali-comunicativi dei gruppi 

devianti 

1-- Motivazione delle azioni devianti di gruppo 

2- Elementi caratteristici dei minori appartenenti a bande devianti 

3- Aspetti del contesto socio-culturale di appartenenza 

 

-Area III: ruolo delle Istituzioni e delle Agenzie di socializzazione 

1- Capacità di controllo della devianza minorile da parte delle Istituzioni 

2- Tipologia di reati che sfuggono al controllo delle Istituzioni 

3- Tipologia del gruppo adolescenziale che sfugge al controllo delle Istituzioni 

4- Motivazioni per cui i reati rimangono impuniti 

5- Ruolo della famiglia e della scuola rispetto alla devianza minorile  

6- Responsabilità attribuibili alla famiglia e alla scuola 

7- Ruolo dei mass-media 

8- Ruolo dell’Autorità Giudiziaria 
 

-Area IV: prevenzione 

1- Prevenzione della devianza minorile 

2- Ruolo della famiglia nel prevenire il fenomeno 

3- Ruolo della scuola nel prevenire il fenomeno 

4- Ruolo dell’Autorità giudiziaria nel prevenire il fenomeno 

Individuate e definite le categorie, fasi queste necessarie per l'assegnazione delle unità 

di analisi alle categorie stesse, si è proceduto alla costruzione della scheda di analisi, 

strumento che ha permesso la raccolta dei dati.  
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La scheda di analisi è una serie ordinata di voci che potremmo considerare “domande 

rivolte alle risposte fornite dai testimoni privilegiati”; la nostra scheda di analisi (presente 

in Appendice) è, dunque, simile, quanto a struttura, ad un questionario con domande 

chiuse. 

Le voci della scheda di analisi, articolate in una serie di aree, e strettamente legate alle 

categorie già definite, hanno permesso la rilevazione dei dati presenti nel contenuto 

manifesto dei testi delle interviste, utili al perseguimento degli obiettivi specifici della 

ricerca. 

La procedura di elaborazione utilizzata, per analizzare i dati testuali registrati 

attraverso l'uso della scheda di analisi, è il calcolo delle frequenze.  

Ricordiamo che per frequenza si intende il numero di volte in cui si presenta un certo 

evento in un gruppo di altri eventi; nel nostro caso, quindi, si è trattato di calcolare il 

numero di volte in cui una determinata categoria si presenta nelle risposte fornite dai 

testimoni privilegiati.  

Abbiamo proceduto al calcolo e all'analisi descrittiva delle frequenze, espresse anche 

in percentuale, con cui le varie voci e sottovoci della scheda di analisi si presentano 

complessivamente nelle risposte da noi analizzate.  

L’analisi descrittiva e comparativa delle frequenze di ogni sottovoce della scheda 

costituisce il metodo utilizzato per rispondere agli obiettivi della presente ricerca. 
 

 

4.2 Presentazione del campione 
 

L’intervista è stata somministrata a testimoni privilegiati, soggetti cioè che, per 

funzioni svolte, entrano in diretto contatto con le aggregazioni giovanili, devianti o non, o 

che, comunque, dispongono di un osservatorio specifico sul fenomeno oggetto di 

indagine. 

Nello specifico, il campione cui è stata somministrata l’intervista è costituito da tre 

professionalità: 

1- insegnanti di Scuola elementare, media inferiore e superiore; 

2- operatori dell’Ente locale; 

3- operatori del Privato sociale. 

 88



 

I soggetti appartenenti a queste categorie professionali sono quotidianamente in 

contatto con il mondo delle aggregazioni giovanili, anche se in misura e con approcci 

diversificati. Alla luce di questi elementi, si è valutato che essi potessero offrire 

indicazioni utili circa il fenomeno della devianza minorile di gruppo in Italia, fornendo la 

loro percezione riguardo ai gruppi di giovani che commettono reati. 

Il campione è costituito complessivamente da 50 soggetti distribuiti nelle tre diverse 

professionalità. 

Come è possibile osservare dalla tabella 1, poco meno della metà del campione è 

costituito da insegnanti, prevalentemente di scuola media superiore; la restante parte dei 

soggetti è costituita, per circa un terzo, da operatori dell’Ente Locale e, per circa un 

quarto, da operatori del Privato Sociale. 

I soggetti del campione provengono da diversi contesti territoriali: le città di 

appartenenza sono Milano, Padova, Bari e Cagliari.  

Nello specifico, più della metà dei testimoni intervistati proviene dalla città di Bari; 

ciò rende il nostro campione non pienamente omogeneo rispetto alla variabile territoriale. 

Per queste ragioni, nell’analizzare e interpretare le risposte, si è preferito tenere conto 

della specificità professionale dei soggetti senza porre attenzione alla loro localizzazione 

sul territorio nazionale. 

E’ utile sottolineare che la discreta omogeneità dei soggetti in relazione alla variabile 

professione consente di ottenere una visione abbastanza ampia sulle rappresentazioni 

sociali della devianza minorile di gruppo nei diversi contesti che quotidianamente entrano 

in rapporto con le aggregazioni giovanili. 
 

 

 

4.3 Presentazione dei risultati 

 

I dati sono presentati  in forma descrittiva e in riferimento alle categorie della scheda 

di analisi utilizzata per elaborare il materiale comunicativo. Le informazioni sono 

raggruppate nelle quattro aree tematiche che si è ritenuto potessero rendere conto della 

complessità del fenomeno oggetto di indagine.  

I dati nelle tabelle sono espressi in frequenza percentuale al fine di disporre, fin da una 

prima lettura, della visione d’insieme dell’intero fenomeno. 
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Ad ogni tabella segue un commento descrittivo che permette di approfondire la 

complessità delle risposte fornite dai soggetti. 

 
Area I: conoscenza del fenomeno 
 

 
1- Tipologia di aggregazioni giovanili incontrate dai testimoni 
 

I testimoni privilegiati intervistati sostengono di entrare maggiormente in contatto con 

minori a rischio, minori devianti e gruppi classe. Quest’ultima aggregazione è, 

ovviamente, incontrata esclusivamente degli insegnanti. E’ opportuno segnalare come 

questi ultimi abbiano pochi contatti diretti con la dimensione della devianza minorile e 

dei contesti sociali a rischio in cui i giovani sono inseriti. 

Gli operatori dell’Ente Locale rispetto a quelli del Privato Sociale sembrano avere 

maggiori contatti con i minori devianti, soggetti cioè, che transitano o hanno transitato nel 

sistema della giustizia. 
 

 

2- Ragazzi "bene" e azioni devianti di gruppo 

La partecipazione dei ragazzi “bene” ad azioni devianti di gruppo sembra – per il 6% 

degli intervistati – essere aumentata progressivamente negli ultimi anni. Il loro 

coinvolgimento in azioni devianti è motivato – secondo il 34% dei soggetti – dal bisogno 

dei minori appartenenti alle famiglie cosiddette “per bene”, di sperimentare il rischio e 

goderne il divertimento. La messa in atto di azioni devianti è percepita, dai soggetti del 

campione, anche come una modalità propria dei ragazzi per sfidare il mondo degli adulti 

traendo, in tal senso, una profonda soddisfazione personale che permetterebbe, secondo 

alcuni intervistati, di riempire il profondo “vuoto” presente in questa particolare tipologia 

di giovani. 

Per un 14% del campione, in realtà, il contesto familiare di appartenenza 

presenterebbe complessi livelli di conflittualità relazionale, nonostante non manifesti 

alcuna problematicità ad un semplice osservatore esterno. 

Per un altro 14% del campione i ragazzi “bene” adotterebbero le medesime modalità 

di comportamenti devianti assunte da minori a rischio. Inoltre, per il 4% dei soggetti, 

questi ragazzi presenterebbero una chiusura agli interventi socio-psico-pedagogici, cui 
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conseguirebbe l’inevitabile difficoltà degli operatori di progettare con essi un percorso 

responsabilizzante. 

Secondo la rappresentazione degli intervistati le cosiddette baby gang appaiono 

costituite, per un 14% dei soggetti appartenenti al nostro campione, da minori con 

problematicità personali e familiari, per un altro 14% da minori alla ricerca di una identità 

che si costruirebbe sull’identificazione con adulti criminali percepiti come modelli da 

imitare. 

Per una parte del campione – il 6% - i minori che compongono le baby gang 

appartengono a contesti sociali degradati con livelli economici molto bassi. L’immagine 

delle baby gang, per un ulteriore 12%, si costruisce attorno al concetto che esse mettano 

in atto reati gravi connotati da una forte dimensione di violenza.  

 

3-Immagine delle baby gang 
Tabella 1 – L’immagine delle baby gang 
Immagine delle baby gang Insegnanti % EELL% Privato sociale 

% Tot % 

1-gruppi di minori che imitano gruppi devianti 
adulti - - 4 4 

2-gruppi di minori che commettono gravi reati 10 2 - 12 
3-gruppi di minori che delinquono per denaro 4 - - 4 
4-gruppi di minori molto coesi e strutturati  2 2 - 4 
5-gruppi di minori alla ricerca di una identità - 12 2 14 
6-fenomeno costruito dai media - - 2 2 
7-gruppi di minori appartenenti a contesti sociali 
degradati 2 2 2 6 

8-gruppi di minori con problematiche personali e 
familiari 10 - 4 14 

9-gruppo di minori che commettono reati 6 2 - 8 
10-minori di età inferiore a 15 anni 4 - - 4 
11-gruppi di minori organizzati da adulti - 4 - 4 
1-gruppi di minori che imitano gruppi devianti 
adulti  
5-gruppi di minori alla ricerca di una identità 

2 - - 2 

1-gruppi di minori che imitano gruppi devianti 
adulti  
6-fenomeno costruito dai media 

- 2 - 2 

8-gruppi di minori con problematiche personali e 
familiari e 
7-gruppi di minori appartenenti a contesti sociali 
degradati 

- 4 - 4 

6-fenomeno costruito dai media  
9- gruppo di minori che commettono reati - 2 - 2 

Altro 4 - 4 8 
Missing - 2 4 6 
Totale    100 
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4- Novità del fenomeno in Italia 

Per oltre l’80% dei testimoni privilegiati i gruppi di minorenni devianti non sembrano 

costituire una novità nel contesto italiano. E’ opportuno sottolineare, però, che alcuni 

soggetti hanno affermato che negli ultimi anni questo fenomeno si mostra in rapida 

crescita. 
 

5- Differenze tre le baby gang e i gruppi di minori incontrati 

Per poco meno della metà del campione è possibile rilevare alcune significative 

differenze tra i minori incontrati e quelli appartenenti alle baby gang. 
 

Tabella 2- Caratteristiche del fenomeno 

Caratteristiche specifiche delle  
baby gang  Insegnanti % EELL% Privato sociale % Totale% 

1-messa in atto di reati gravi e violenti 5 15 - 10 
2-gruppo di minori molto strutturato - 10 - 10 
3-diversità nel relazionarsi con il contesto 
sociale - 5 - 5 

4-messa in atto di azioni devianti occasionali 5 5 10 20 
1-messa in atto di reati gravi e violenti e 
2-gruppo di minori molto strutturato 5  - 5 

altro - - 10 10 
missing 20 5 5 40 
totale 100 
 

 

 

Nello specifico, emerge nuovamente l’immagine della baby gang come di 

un gruppo molto strutturato e coeso che mette in atto azioni violente e 

responsabile di reati gravi. Tuttavia, una parte dei testimoni – il 20% - ritiene 

che le azioni vengano commesse occasionalmente dalle baby gang descritte 

come un gruppo di minori non organizzato e privo di una forte coesione 

interna. 

 

 

6- Lettura personale del fenomeno 

La maggior parte dei testimoni privilegiati evidenzia e sottolinea il forte valore 

comunicativo che le baby gang assumono all’interno della società. Le azioni devianti, di 

cui esse sono responsabili, contengono un alto significato sociale e, per una parte degli 
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intervistati, appaiono sintomatiche dell’indifferenza e disattenzione che la società mostra 

nei confronti dei minori.  

Una parte del campione sembra percepire le baby gang come una diretta conseguenza 

della disoccupazione e della caduta di valori; per altri, il fenomeno in oggetto appare 

esaltato dai mezzi di informazione. 

 

 

 

 
Tabella 3- Lettura del fenomeno 

Lettura personale del fenomeno Insegnanti % EELL% Privato 
sociale % Tot % 

1-esempio di devianza minorile 4 - - 4 
2-conseguenza della disoccupazione e della 
caduta dei valori 18 - 2 20 

3-fenomeno che necessita di interventi non 
repressivi - - 4 4 

4-fenomeno associato a reati molto gravi  2 2 2 6 
5-fenomeno con un forte significato sociale e 
comunicativo 6 14 4 24 

fenomeno esaltato dai mass-media 2 4 2 8 
fenomeno non appartenente al proprio 
contesto sociale 6 2 - 8 

fenomeno di gruppo e  
elevata vulnerabilità dei soggetti  - - 2 2 

Altro 4 4 6 14 
Missing 6 2 2 10 
Totale 100 
 

 

 

Area  II: aspetti motivazionali-comunicativi 
 
7- Motivazioni delle azioni devianti di gruppo 

I motivi per i quali i ragazzi sono spinti a compiere reati in gruppo sono, secondo i 

testimoni privilegiati, da rintracciarsi sostanzialmente nel concetto di gruppo e nelle 

funzioni che esso assolve in termini di acquisizione di sicurezza. La maggior parte degli 

intervistati, infatti, ritiene che i ragazzi commettano reati per essere accettati dal gruppo 

di pari acquisendo sicurezza e aumentando in tal modo la propria autostima e la 

percezione di se stessi come soggetti capaci di sfidare le norme. 

 93



 

Tabella 4 – Motivazioni del gruppo 

Motivazioni delle azioni devianti di gruppo Insegnanti % EELL% Privato sociale % Tot % 
1-per acquisire sicurezza 12 4 2 18 
2-per essere accettati dal gruppo di pari 2 2 2 6 
3-per uniformarsi al contesto socio-familiari di 
appartenenza  6 2 4 12 

4-per ottenere benefici economici 2 2 - 4 
5-per difficoltà personali e familiari 4 4 - 8 
6-per mancanza di stimoli e positive figure 
adulte di riferimento - 2 4 6 

7-per la minore percezione della responsabilità 
dell'azione deviante 6 - - 6 

1-per acquisire sicurezza 
2-per essere accettati dal gruppo di pari  6 - 2 8 

1-per acquisire sicurezza e 
3-per uniformarsi al contesto socio-familiari di 
appartenenza 

- 2 - 2 

1-per acquisire sicurezza e 
5-per difficoltà personali e familiari 2 - 2 4 

2-per essere accettati dal gruppo di pari e 
3-per uniformarsi al contesto socio-familiari di 
appartenenza 

- 2 - 2 

2-per essere accettati dal gruppo di pari e 
7-per la minore percezione della responsabilità 
dell'azione deviante 

- 4 - 4 

3-per uniformarsi al contesto socio-familiari di 
appartenenza e 
4-per ottenere benefici economici 

- - 2 2 

3-per uniformarsi al contesto socio-familiari di 
appartenenza e 
6-per mancanza di stimoli e positive figure 
adulte di riferimento 

- - 2 2 

4-per ottenere benefici economici  
5-per difficoltà personali e familiari 2 - 2 4 

5-per difficoltà personali e familiari  
6-per mancanza di stimoli e positive figure 
adulte di riferimento 

- - 2 2 

1-per acquisire sicurezza e 
2-per essere accettati dal gruppo di pari e 
3-per uniformarsi al contesto socio-familiari 

- 2 - 2 

1-per acquisire sicurezza e  
2-per essere accettati dal gruppo di pari e  
6-per mancanza di stimoli e positive figure 
adulte di riferimento 

2 - - 2 

2-per essere accettati dal gruppo di pari, 
5-per difficoltà personali e familiari   
7-per la minore percezione della responsabilità 
dell'azione deviante 

- 2 - 2 

3-per uniformarsi al contesto socio-familiari di 
appartenenza, 
4-per ottenere benefici economici e per difficoltà 
personali e familiari 

- 2 - 2 

missing - 2 - 2 
Totale 100 
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8- Elementi caratteristici dei minori appartenenti a bande devianti 

 
Tabella 5 – Caratteristiche dei minori appartenenti a bande devianti 

8- Elementi caratteristici dei minori 
appartenenti a bande devianti Insegnanti % EELL% Privato sociale 

% Totale % 

1-risorse personali non sviluppate  - 2 - 2 
2-basso livello di istruzione 4 - 2 6 
3-bisogno di acquisire sicurezza 4 4 4 12 
4-fragilità e malessere  8 - 4 12 
5-violenza e aggressività 16 6 2 24 
6-uniformità 2 4 - 6 
7-appartenenza a contesti sociali a rischio  2 - 2 
1-risorse personali non sviluppate   
5-fragilità e malessere - - 2 2 

2-basso livello di istruzione  
8-chiusura nel proprio contesto di 
appartenenza 

- 4 - 4 

2-basso livello di istruzione e 
5-violenza e aggressività 2 - - 2 

2-basso livello di istruzione - 2 - 2 
8-chiusura nel proprio contesto di 
appartenenza e 
5-violenza e aggressività 

- - 2 2 

3-bisogno di acquisire sicurezza 
4-fragilità e malessere - 6 - 6 

3-bisogno di acquisire sicurezza 
7-appartenenza a contesti sociali a rischio - - 2 2 

4-fragilità e malessere 
5-violenza e aggressività 2 - 2 4 

4-fragilità e malessere 
7-appartenenza a contesti sociali a rischio - - 2 2 

5-violenza e aggressività e 
7-appartenenza a contesti sociali a rischio - - 2 2 

2-basso livello di istruzione 
3-bisogno di acquisire sicurezza 
4-fragilità e malessere 

- 2 - 2 

Altro 6 - - 6 
Totale 100 

 

 

La maggior parte dei soggetti rileva, come caratteristica principale dei minori 

appartenenti a bande giovanili devianti, la violenza e l’aggressività, quali elementi che si 

manifesterebbero proprio nelle azioni di cui essi si rendono responsabili. La violenza 

rappresenta, secondo gli intervistati, un mezzo per imporsi nel contesto sociale ed 

assume, quindi, una forte valenza comunicativa. I minori appaiono, inoltre, arroganti e 

spregiudicati.  
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Un’altra parte degli intervistati rileva il profondo malessere e l’estrema fragilità dei 

minori in oggetto. Un ulteriore elemento che caratterizza i minori appartenenti a bande 

giovanili devianti è l’estremo bisogno di acquisire sicurezza che sembra realizzarsi, 

secondo i testimoni privilegiati, proprio nell’appartenenza al gruppo e nell’azione 

deviante in seguito alla mancanza, secondo alcuni, di stabili e sicuri punti di riferimento. 

Da segnalare, inoltre, che una parte del campione sottolinea il basso livello di istruzione 

dei minori in oggetto. 

 

9- Influenza del contesto socio-culturale di appartenenza del minore 

Oltre il 90% del campione rileva l’influenza del contesto socio-culturale di appartenenza.  

 
Tabella 6 –Influenza del contesto 

Specifici aspetti del contesto influenti per la 
messa in atto di comportamenti devianti Insegnanti % EELL% Privato sociale % Totale % 

1-dominanza di una cultura della devianza 8,7 4,4 6,5 28,3 
2-basso livello culturale 2,1 2,1 2,1 3,3 
3-assenza di ideali 2,1 - - 2,1 
4-incapacità a sviluppare le risorse del 
minore  2,1 2,1 2,1 6,3 

5-degrado economico 4,4 2,1 - 6,5 
1-dominanza di una cultura della devianza  
3-assenza di ideali - 2,1 2,1 4,2 

1-dominanza di una cultura della devianza  
4-incapacità a sviluppare le risorse del 
minore 

2,1 - - 2,1 

1-dominanza di una cultura della devianza  
5-degrado economico - - 2,1 2,1 

2-basso livello culturale  
3-assenza di ideali 2,1 - - 2,1 

2-basso livello culturale e 
4-incapacità a sviluppare le risorse del 
minore 

4,4 - - 4,4 

2-basso livello culturale e 
5-degrado economico 6,5 13,04 4,4 19,5 

3-assenza di ideali e 
5-degrado economico 4,4 - - 4,4 

4-incapacità a sviluppare le risorse del 
minore e 5-degrado economico 4,4 - - 4,4 

2-basso livello culturale, 
4-incapacità a sviluppare le risorse del 
minore e 5-degrado economico 

- 4,4 - 4,4 

Altro 2,1 - - 2,1 
Missing 2,1 2,1 - 4,2 
Totale 100 
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Nello specifico, una gran parte dei testimoni reputa determinante, per lo sviluppo di 

comportamenti devianti, la presenza di una cultura della devianza che induce il minore, 

seconda la testimonianza dei soggetti intervistati, a percepire come perseguibili valori 

legati al facile e immediato guadagno e come replicabili comportamenti devianti degli 

adulti. I soggetti attribuiscono, inoltre, un ruolo rilevante ai fattori del contesto legati al 

degrado economico, alla povertà e al basso livello culturale cui è connessa la mancanza di 

strumenti tali da sviluppare in modo appropriato le risorse del minore. 

 

 

10- Difficoltà di controllo della devianza minorile 

 

 

Il 66% dei testimoni privilegiati sostiene che il fenomeno della devianza minorile 

sfugga al controllo delle Istituzioni. 

Nello specifico, reati di cui i soggetti percepiscono la difficoltà di controllo sono 

rappresentati da piccoli furti, vandalismo, bullismo, spaccio, reati contro la persona in 

forme di minacce, ricatti, percosse.  

I gruppi di minori che sfuggono al controllo delle Istituzioni sono caratterizzati dagli 

infraquattordicenni e da soggetti a rischio.  

Infine, secondo l’opinione degli intervistati la scarsa attenzione delle Istituzioni  

rappresenta la motivazione principale per la quale i comportamenti devianti dei minori 

rimangono impuniti. 
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11- Ruolo della famiglia e della scuola rispetto al fenomeno della devianza minorile 
 

Tabella 7- Influenza della famiglia 
Ruolo della famiglia e della scuola rispetto 
al fenomeno della devianza minorile Insegnanti % EELL% Privato sociale 

% Totale % 

1-primario 10 8 12 30 
2-preventivo  2 2 4 
3-insufficiente percezione della gravità del 
fenomeno 16 6 6 28 

4-influenza nei percorsi di socializzazione 
del minore 2 6  8 

5-primario e insufficiente percezione della 
gravità del fenomeno 6 - - 6 

2-preventivo  
4-influenza nei percorsi di socializzazione 
del minore 

- 2 - 2 

5-insufficiente percezione della gravità del 
fenomeno 4-influenza nei percorsi di 
socializzazione del minore 

- 2 - 2 

2-preventivo 
3-insufficiente percezione della gravità del 
fenomeno 6-chiusura nei confronti delle 
Istituzioni 

- 2 - 2 

altro  2 2 4 
missing 10 2 2 14 
totale 100 
 

 

 

Il 30% dei testimoni privilegiati riferisce come primario il ruolo della famiglia e della 

scuola rispetto alla devianza di gruppo. E’ importante rilevare, tuttavia, che la quasi 

totalità dei soggetti non ha specificato e meglio articolato la propria risposta; alcuni, se 

opportunamente sollecitati, hanno approfondito l’affermazione sostenendo che, 

ponendosi la famiglia e la scuola come obiettivi di promozione, di sviluppo positivo 

dell’affettività e della relazionalità e di aiuto a superare momenti di smarrimento del 

minore, una devianza minorile esprime un fallimento delle due agenzie di socializzazione 

non capaci di assolvere i propri obiettivi. 

 

12- Responsabilità attribuibili alla famiglia e alla scuola 

L’80% del campione ritiene che vi siano delle responsabilità attribuibili alla famiglia e 

alla scuola 
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Tabella 8 – Responsabilità della famiglia e della scuola 
Specifiche responsabilità attribuibili 
alla famiglia e alla scuola Insegnanti % EELL% Privato sociale % Totale % 

1-disattenzione nei confronti del 
comportamento del minore 15 5 10 30 

2-sottovalutazione del fenomeno 2,5 - - 2,5 
3-mancanza di solidità familiare  - 5 - 5 
4-mancanza di un'educazione 
responsabilizzante - 5 - 5 

5-etichettamento del minore come 
deviante - 2,5 - 2,5 

1-disattenzione nei confronti del 
comportamento del minore e 
sottovalutazione del fenomeno 

5 2,5 - 7,5 

1-disattenzione nei confronti del 
comportamento del minore   
3-mancanza di solidità familiare 

7,5 5 - 12,5 

4-mancanza di un'educazione 
responsabilizzante 

- 2,5 2,5 5 

3-mancanza di solidità familiare  
4-mancanza di un'educazione 
responsabilizzante 

5 2,5 - 7,5 

1-disattenzione nei confronti del 
comportamento del minore 
3-mancanza di solidità familiare 
4-mancanza di un'educazione 
responsabilizzante 

- 2,5 - 2,5 

Missing 10 2,5 7,5 20 
Totale 100 

1-dissattenzione nei confronti del 
comportamento del minore   

 
 

 

Nello specifico, il 30% del campione sottolinea la responsabilità relativa alla 

disattenzione mostrata dalla famiglia e dalla scuola nei confronti del minore e dei 

comportamenti a rischio o devianti da lui attuati. I testimoni rilevano, cioè, da parte delle 

due agenzie di socializzazione una noncuranza nei confronti delle difficoltà dei giovani 

che rimangono spesso inascoltate o minimizzate. La disattenzione nei confronti del 

minore si associa specificatamente: per il 7,5% dei testimoni privilegiati, con la 

sottovalutazione del fenomeno della devianza minorile cui non fa seguito la messa in atto 

di risposte adeguate; per il 12,5% alla disattenzione nei confronti del minore si associa 

anche una mancanza di solidità familiare, figure genitoriali inadeguate, carenze affettive, 

difficoltà comunicazionali 
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13- Ruolo dei mass-media 

Il 42% dei testimoni privilegiati, costituito per la maggior parte da insegnanti, sostiene 

che i media influenzino negativamente il comportamento del minore assumendo, quindi, 

un ruolo rilevante nei confronti del fenomeno della devianza minorile. Nello specifico, 

vengono sottolineati il carattere negativo dei messaggi inviati, i modelli di vita proiettati, 

che risultano scarsamente applicabili alla realtà e la violenza presentata come aspetto 

affascinante della vita. Un’altra parte del campione, inoltre, sottolinea come i media 

tendano ad amplificare le tematiche e ad esaltare gli avvenimenti utilizzando, per 

affrontare il fenomeno, preconcetti e chiavi di lettura stereotipate. 

 

 

14- Ruolo dell'Autorità Giudiziaria 

Più della metà dei testimoni privilegiati sostiene che il ruolo dell’Autorità 

Giudiziaria nei confronti della devianza minorile non sia adeguato. Nello specifico, i 

soggetti sottolineano la mancanza di interventi tempestivi sul campo, l’incapacità a 

rispondere prontamente ai sempre nuovi comportamenti devianti dei giovani, la 

mancanza di studi approfonditi sui meccanismi responsabili della devianza minorile, la 

corruzione, l’incapacità di attuare provvedimenti appropriati. E’ necessario sottolineare, 

inoltre, che molti insegnanti non sono stati in grado di rispondere alla domanda: indice 

forse di un’attenzione poco focalizzata in termini di continuità, da parte della Scuola, fra 

luoghi di esperienze del comportamento giovanile e luoghi di risposte in termini di 

intervento 
 

 
 
Area  IV: prevenzione 
 
15- Prevenzione della devianza minorile 
 

Per l’80% del nostro campione è possibile costituire ed ipotizzare strategie di 

prevenzione per far fronte al fenomeno della devianza minorile. E’ importante 

sottolineare, però, che circa il 15% di coloro che affermano la possibilità di strutturare 

interventi preventivi, non risulta successivamente in grado di fornire specifiche 

indicazioni a riguardo 
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Fra le proposte di intervento avanzate, è stata indicata in percentuale lievemente 

maggiore la necessità di un attento lavoro con le famiglie accompagnato da specifici 

interventi nel contesto scolastico al fine di individuare dal principio possibili difficoltà 

del minore.  

Va sottolineato che la messa in atto di un lavoro esclusivamente con le famiglie dei 

ragazzi è stata maggiormente sottolineata dagli insegnanti che, invece, non hanno 

indicato la necessità di specifici interventi nel contesto scolastico.  

Un’altra parte dei soggetti ha indicato come possibile misura preventiva la 

costituzione di centri aggregativi in cui sia possibile per il minore sperimentare nuovi 

percorsi di socializzazione e processi culturali per rapportarsi con figure adulte 

significative.  

Una parte del campione, inoltre, ha rilevato l’importanza di strutturare interventi 

interistituzionali in cui sia possibile creare nel territorio una rete di servizi che 

coinvolgano il minore, la famiglia e le principali agenzie di socializzazione. 

 

16- Ruolo ed azioni della famiglia per prevenire la devianza 
 
Tabella 9 
Ruolo ed azioni della famiglia per prevenire la 
devianza Insegnanti % EELL% Privato sociale % Totale % 

1-maggiore attenzione agli aspetti problematici 
del minore - 2 2 4 

2-maggior dialogo intrafamiliare 22 4 6 32 
3-offerta di modelli concreti 4 2  6 
4-collaborazione con le Istituzioni e altre 
agenzie di socializzazione 6 12 6 24 

1- maggiore attenzione agli aspetti 
problematici del minore  
2- maggior dialogo intrafamiliare 

- 2 - 2 

1-maggiore attenzione agli aspetti problematici 
del minore  
4- collaborazione con le Istituzioni e altre 
agenzie di socializzazione 

- 2 - 2 

2- maggior dialogo intrafamiliare  
4- collaborazione con le Istituzioni e altre 
agenzie di socializzazione 

- 2 - 2 

non so 2  2 4 
altro 4 2  6 
missing 6 4 8 18 
totale 100 
 

Ancora viene indicata come necessaria in termini preventivi la presenza di dialogo 

all’interno del contesto familiare. La comunicazione tra i membri appare premessa 
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fondamentale affinché si possano comprendere le difficoltà del minore senza 

sottovalutare le sue esigenze e le sue richieste.  

Altra parte del campione, ritiene auspicabile la collaborazione attiva e partecipe della 

famiglia con le altre agenzie di socializzazione. 

 

17- Ruolo ed azioni della scuola per prevenire la devianza 

Diversificati appaiono i possibili interventi che la scuola può mettere in atto al fine di 

prevenire il fenomeno.  

Una parte dei soggetti ritiene utile che la scuola collabori con le famiglie e che ponga 

maggiore attenzione alle problematiche dei minori attraverso un continuo e costante 

ascolto dei ragazzi e una maggiore presenza nelle loro esperienze di vita.  

Questi ultimi punti sono maggiormente condivisi dagli insegnanti che, oltre a ciò, 

sottolineano la necessità che il ragazzo, inserito in un contesto scolastico, venga aiutato a 

sperimentare il proprio percorso tenendo specificatamente in considerazione le sue risorse 

e le caratteristiche del contesto socio-familiare.  

In ultimo, gli insegnanti auspicano la possibilità di costituire una scuola più seduttiva 

con attività didattiche a carattere aggregativo.  

 
18- Ruolo ed azioni dell'Autorità Giudiziaria per prevenire la devianza 

 
Tabella 10 – Ruolo dell’Autorità Giudiziaria 
18- Ruolo ed azioni dell'Autorità Giudiziaria 
per prevenire la devianza Insegnanti % EELL % Privato sociale % Totale % 

1-tutela del minore 4 2 - 6 
2-sollecitazione di interventi rieducativi 2 4 2 8 
3-riordinamento della normativa minorile - 6 2 8 
4-interventi sanzionatori  2 2 - 4 
6-azioni veloci e tempestive 6 4 - 10 
7-maggiore presenza sul territorio 10 6 6 22 
1- tutela del minore  
6- azioni veloci e tempestive - - 4 4 

2- sollecitazione di interventi rieducativi 
7- maggiore presenza sul territorio - 2 - 2 

2- sollecitazione di interventi rieducativi  
3- riordinamento della normativa minorile - 2 - 2 

6- azioni veloci e tempestive  
7- maggiore presenza sul territorio - - 2 2 

non sa 14 - - 14 
altro 6 - 2 8 
missing - 4 6 10 
Totale 100 
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Il 22% dei testimoni privilegiati indica come necessario, al fine di prevenire il 

fenomeno della devianza, una maggiore presenza di controllo sul territorio attraverso una 

azione capillare di visibilità e controllo nei diversi contesti in cui transitano aggregazioni 

giovanili a rischio: scuole, quartieri, zone periferiche delle grandi città.  

Una parte del campione sottolinea la necessità di interventi più veloci e tempestivi al 

fine di offrire risposte adeguate a situazioni e processi ancora recuperabili. 

 

 

 

4.4 Discussione dei risultati 

I testimoni a cui è stata somministrata l’intervista dispongono di un osservatorio 

privilegiato sia sui gruppi giovanili in generale, e sui minori devianti. 

Comunicando con loro, è stato possibile filtrare il fenomeno delle azioni devianti di 

gruppo e definire le categorie concettuali in termini di senso sociale specifico. I testimoni 

hanno rappresentato, in altri termini, un contesto privilegiato di produzione di senso e 

riduzione a significato sociale condiviso del fenomeno oggetto di indagine.  

E’ stato, quindi, possibile estrapolare, dalle risposte fornite dai soggetti del campione, 

indicazioni importanti circa la loro percezione soggettiva delle baby gang, delle eventuali 

differenze rispetto alle aggregazioni giovanili devianti. 

La discussione dei risultati ripercorre le quattro aree tematiche  dell’intervista. 

 

1 - Area I: conoscenza del fenomeno 

L’immagine delle baby gang percepita dai testimoni privilegiati è costruita attorno a 

due cardini principali: le problematicità personali e familiari dei minori che ne fanno 

parte e la ricerca da parte di questi ultimi di un’ identità che si viene a costruire 

sull’identificazione di figure adulte criminali o sull’appartenenza a gruppi devianti. 

Sembra, quindi, presente nei testimoni privilegiati, il concetto secondo il quale il minore 

appartenente alle baby gang tenti di mettere in atto un processo di costruzione di sè come 

deviante, assumendo un ruolo attivo di continua riconsiderazione delle proprie azioni e 

altrui risposte.  
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L’immagine che emerge è sostanzialmente di gruppi di minori che attraverso azioni 

commesse in gruppo tentino di costruirsi, e parallelamente farsi attribuire dagli altri, 

un’identità sia pure deviante.  

L’altro elemento portante dell’immagine delle baby gang emerso dalle risposte 

all’intervista è quello relativo alle problematiche personali e familiari dei minori. I 

soggetti del campione rinviano a contesti multiproblematici di appartenenza del minore, 

in una visione che, in qualche modo, sembra essere anche orientata a focalizzare 

l’attenzione sul versante dei predittori e, non solo, sul ruolo attivo del soggetto nel suo 

processo del divenire deviante.  

Ciò sembra anche essere confermato dall’idea condivisa dagli intervistati relativa 

all’appartenenza dei minori a contesti degradati dal punto di vista economico, sociale e 

culturale.  

Quest’immagine delle baby gang si nutre anche di altri elementi. L’idea quasi 

condivisa è che queste particolari aggregazioni giovanili devianti commettano reati di 

gravità maggiore, permeati da una più elevata dose di violenza.  

Inoltre, la lettura dei dati va in direzione di una rappresentazione delle baby gang 

come di un gruppo, sì responsabile di azioni devianti gravi, ma messe in atto 

occasionalmente quasi sulla scia di cause contingenti che stimolerebbero nei minori 

reazioni di improvvisa rabbia e violenza. Si profila, in qualche modo una antisocialità 

delle baby gang priva di tecnica e poco orientata strutturalmente.  

Ulteriore elemento che contribuisce a definire le baby gang è quello relativo alla 

strutturazione del gruppo: esso appare ai testimoni come molto coeso, ben strutturato al 

suo interno, dotato di precise gerarchie e dinamiche relazionali e costituito, per una parte 

dei soggetti intervistati, da ragazzi di giovanissima età.  

Da una prima lettura dei dati e delle risposte fornite dai testimoni, emerge chiaramente 

il significato comunicativo che esprimono i comportamenti messi in atto dalle baby gang.  

Gli intervistati sembrano porre in primo piano la funzione espressiva–comunicazionale 

assolta dalle baby gang all’interno di un quadro interpretativo che vede l’azione deviante 

contenere tracce rilevanti del minore che, nell’agire, si trova impegnato sia ad elaborare 

l’organizzazione del proprio se e della propria identità, sia a comunicarla agli altri.  

Ciò è confermato dall’assenza di indicazioni relative a funzioni strumentali cui 

assolverebbero le azioni delle baby gang. Queste ultime, quindi, sembrano fortemente 
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caratterizzate in termini relazionali in cui è possibile cogliere gli effetti comunicativi che 

rinviano, a detta dei testimoni privilegiati, alla disattenzione e indifferenza delle 

principali agenzie di socializzazione nei confronti dei minori. 

 

2- Area II: caratteristiche dei minori e aspetti motivazionali-comunicativi del gruppo 

deviante 

Dalla lettura approfondita e dall’analisi del contenuto applicate alle risposte fornite si è 

in grado di profilare un disegno delle caratteristiche dei minori appartenenti ai gruppi 

giovanili devianti e degli aspetti motivazionali-comunicativi delle azioni di cui sono 

responsabili.  

I minori appartenenti alle bande giovanili sono descritti come violenti ed aggressivi. 

Questi elementi che si manifestano proprio nelle azioni di cui essi si rendono 

responsabili, rappresentano un mezzo per imporsi nel contesto sociale assumendo, come 

si sottolineava in precedenza, una forte valenza comunicativa. 

 La violenza e l’aggressività rappresentano i due cardini principali attorno ai quali si 

costruisce l’immagine di coloro che mettono in atto azioni devianti. Accanto ad essi, 

emergono altre caratteristiche quali l’estrema fragilità e malessere e un forte bisogno di 

acquisire sicurezza. Quest’ultimo aspetto si carica anche di una forte valenza 

motivazionale rispetto alla messa in atto di azioni devianti di gruppo.  

La lettura dei dati va nella direzione di considerare il comportamento deviante del 

minore come risultato di una ricerca di adattamento e come risposta a un insieme di 

difficoltà, spesso a lui non chiare e poco definite, che nascono dall’interazione con il 

mondo sociale e che producono, in lui, una forte insicurezza. L’azione deviante, per di 

più supportata in un contesto gruppale, permette la sperimentazione e l’autoaffermazione 

di sé e delle proprie possibilità cui il soggetto trae un senso di sicurezza. Il 

riconoscimento proprio e altrui del “saper fare” nella devianza e del saper sfidare le 

norme permette al soggetto l’acquisizione di sicurezza: ciò risulta tanto più forte quanto 

più egli mette alla prova se stesso nell’attuazione di azioni aggressive e violente e di reati 

gravi.  

Un'altra motivazione rilevante nella messa in atto di azioni devianti di gruppo è 

rappresentata, secondo gli intervistati, dalla tendenza ad uniformarsi al contesto sociale di 

appartenenza. Ciò è tanto più evidente quanto più l’ambiente risulta dominato da una 
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cultura della devianza in cui l’azione deviante del minore assume una precisa funzionalità 

del tutto coerente con gli sviluppi di processo del contesto familiare e culturale di 

appartenenza. All’interno di un simile contesto culturale, il minore tenderà a percepire 

come perseguibili e replicabili valori e comportamenti rispecchianti una cultura deviante.  

 

3- Area III: ruolo delle Istituzioni e delle Agenzie di Socializzazione 

Da una prima rilevazione dei dati, sembra possibile individuare alcuni elementi che 

accomunano i ruoli delle diverse agenzie di socializzazione e delle Istituzioni nei 

confronti della devianza minorile.  

Gli elementi possono essere ricondotti alla dimensione  scarsa attenzione mostrata 

dalla scuola, dalla famiglia e dalle istituzioni nei confronti dei giovani e dei 

comportamenti da loro messi in atto. In altre parole, gli intervistati riferiscono una 

disattenzione generalizzata nei confronti dei minori attuata sia all’interno del contesto 

familiare che in quello scolastico. 

Sembra emergere in tal senso, l’immagine di un minore non ascoltato nelle sue 

esigenze di sviluppo e non accolto all’interno di una cornice di contenimento emotivo e 

di approfondimento delle proprie azioni. Ciò determinerebbe, in secondo luogo 

l’incapacità a percepire le azioni a rischio attuate dai soggetti e dotate, come 

precedentemente espresso, di un forte significato comunicazionale/espressivo. Le 

difficoltà a leggere le dimensioni a rischio dei comportamenti dei giovani comporta, 

conseguentemente, la sottovalutazione del fenomeno che non viene così percepito in tutta 

la sua gravità.  

Gli intervistati riferiscono come determinante e problematico il processo attraverso il 

quale le azioni devianti non assumono, in principio, tali caratteristiche e tali attribuzioni 

di  significato. Quest’ultimo processo sembra apparentemente realizzarsi d’improvviso 

con la messa in atto di azioni “eclatanti”, violente, ed esplosive. In altri termini secondo 

la percezione condivisa dai testimoni la costruzione dei significati devianti dei 

comportamenti dei giovanili si realizza quando i minori hanno già fatto proprie particolari 

modalità comportamentali che incidono sulla costruzione dell’immagine di sé. 

Rispetto alle specifiche responsabilità attribuibili alla famiglia e alla scuola emerge, 

dalle testimonianze del campione, un processo passivo delle agenzie di socializzazione, 

più che la messa in atto di processi a carattere attivo e costruttivo della devianza minorile. 
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Nello specifico non si fa riferimento a  interventi di costruzione attiva della devianza 

minorile attraverso l’emissione di risposte legate, ad esempio, a dimensioni di 

etichettamento o definizione di variabili attribuite al soggetto che lo dotano di significato 

deviante. Le modalità di cui si rendono responsabili le agenzie di socializzazione, 

secondo quanto emerso dall’analisi delle risposte fornite dai testimoni privilegiati, 

consistono in un passiva disattenzione dei comportamenti a rischio dei soggetti e una 

sottovalutazione degli indicatori di devianza. 

 

4- Area IV: prevenzione 
 

La maggior parte dei testimoni indica la possibilità di strutturare interventi per la 

devianza minorile, anche se non molti sono in grado di fornire specifiche indicazioni a 

riguardo.  

E’ possibile, comunque, rintracciare negli interventi preventivi proposti dagli 

intervistati  una distinzione tra ruolo diretto e ruolo indiretto. Il primo si esplica attraverso 

azioni che hanno come obiettivo principale il comportamento deviante del minore. Ciò è 

senza dubbio rappresentato dall’auspicio di una presenza più attenta sul territorio da parte 

delle istituzioni competenti. Questa proposta, a nostro avviso, è importante da mettere in 

luce in quanto si muove nella direzione di un maggior controllo che non conduce ad una 

diminuzione della devianza ma al contrario esaspera il conflitto. L’altro ruolo attivo che 

gli intervistati auspicano venga realizzato è costituito da interventi di rete sul territorio in 

cui coinvolgere la famiglia del minore. Accanto al ruolo diretto degli interventi 

preventivi, gli intervistati indicano quello indiretto:  non viene affrontata direttamente il 

fenomeno specifico dell’azione deviante ma vengono offerte positive e alternative 

opportunità educative. Ecco che allora vengono proposti interventi quali, ad esempio, la 

costituzione di centri aggregativi in cui sia possibile per il minore sperimentare nuovi 

percorsi di socializzazione e processi culturali e rapportarsi ad altre figure adulte 

significative. Sempre all’interno di questa  cornice viene indicata dagli intervistati la 

necessità di aiutare i minori a sperimentare nel contesto scolastico il proprio percorso 

tenendo in debito conto le risorse personali del minore e quelle a cui può attingere dal 

contesto di appartenenza. 
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Le rilevazioni effettuate presso gli Uffici Giudiziari 
 
5.1 Presentazione dei dati 

 

I dati dei fascicoli sono stati elaborati attraverso il programma statistico SPSS 

(Statistical Package for Social Science). Le variabili sono state codificate e, in seguito, 

analizzate in termini percentuali, sia rispetto al totale dei soggetti della ricerca che 

rispetto ai territori di appartenenza dei minori. Poiché la scheda di analisi dei fascicoli era 

volta alla rilevazione di aspetti peculiari del singolo minore e di caratteristiche tipiche del 

gruppo di cui il minore fa parte, i risultati dell’indagine sono suddivisi in due differenti 

sezioni: la prima si riferisce alle caratteristiche del singolo minore (età, sesso, nazionalità, 

etc.), la seconda, invece, si riferisce alle caratteristiche proprie dei gruppi (numero dei 

componenti, tipo di reato, tipologia di aggregazione, tipo di azione, etc).  

 

 

5.2 Caratteristiche del minore 

 

Nel commento che segue si evidenzieranno le caratteristiche dei minori e si 

discuteranno i dati più significativi emersi dalle diverse analisi1. 

Il totale dei soggetti considerati nella presente indagine è 873, che si distribuiscono, 

nelle diverse città prese in considerazione dalla ricerca, secondo il grafico sopra riportato. 

6% 5%

31,3%

25,3%

8,1%

24,5%

Catania Bari Roma MilanoNapoli Cagliari
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Come si può facilmente evincere dal grafico, vi è una disparità nella composizione dei 

campioni nelle diverse città. Va, peraltro, specificato che la rilevazione è stata effettuata a 

diversi livelli: nelle città di Roma, Bari e Napoli essa è stata effettuata presso la Procura, 

a Cagliari e Milano presso Procura e GUP, e, infine, a Catania sono stati visionati i 

fascicoli presenti al GUP. Nei casi in cui l’analisi è stata effettuata soltanto in procura, ci 

si è trovati nell’impossibilità di recuperare i fascicoli relativi ai casi in fase di valutazione 

e, pertanto, non ancora definitivamente conclusi. Del resto, essendo l’indagine centrata 

sui reati commessi nel 1999, molti fascicoli di procedimenti ancora in corso non si sono 

potuti analizzare. Questo ha comportato, oltre che una diversa numerosità dei campioni, 

anche una differenza nella quantità e tipologia di notizie raccolte.   

E’ importante sottolineare che le informazioni su alcuni soggetti sono state dedotte dai 

fascicoli dei coimputati poiché, al momento della rilevazione, il fascicolo del minore in 

oggetto non era visionabile; ciò spiega perché, in alcuni casi, determinate informazioni 

risultano assenti. 

Per costituire campioni più omogenei in termini di numerosità e per rendere più 

agevole l’analisi e l’interpretazione dei dati si è proceduto all’accorpamento dei dati 

relativi alle singole città in aree territoriali. Si è quindi costituita una variabile definita 

“territorio” che comprende: 

- nord (Milano) 

- sud (Napoli e Bari) 

- centro (Roma) 

- isole (Cagliari e Catania)  

Il campione, a seguito di questa procedura, si presenta così costituito: 
Territorio 

Nord  214 soggetti 24,5% 

Sud 314 soggetti 36% 

Centro  222 soggetti 25,4% 

Isole  123 soggetti 14,1% 

TOTALE 873 soggetti 100% 

                                                                                                                                                                             
1 Nei grafici  riportati non sono indicate le percentuali relative alle informazioni missing. 
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Sesso dei minori

84%

13,1%

maschi femmine

 

 

 

 

E’ interessante notare che solo il 13,1% del campione è costituito da soggetti di sesso 

femminile contro l’84% dei maschi. 

Il campione è, inoltre, costituito per l’81,7% da soggetti di nazionalità italiana contro il 

13.4% di stranieri. Nello specifico questi ultimi sono nel 6.6% clandestini, nel 4.4% 

regolari e nello 0.9% di cittadinanza italiana. 

Le età dei minori che costituiscono il campione può essere osservata nella tabella sotto 

riportata. 

 
Età 

6 anni 0,1% 

7 anni 0,1% 

8 anni 0,1% 

9 anni 0,5% 

10 anni 1,1% 

11 anni 2,1% 

12 anni 3,2% 

13 anni 6,2% 

14 anni 11,2% 

15 anni 18,6% 

16 anni 23,9% 

17 anni 30% 
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Le percentuali più alte si riferiscono ai  soggetti di età compresa fra i 15 e i 17 anni. 

L’età media del campione risulta infatti essere di 15.6 anni.  

Rispetto al contesto di provenienza, si riscontra che la maggior parte del campione 

proviene da una realtà di paese.  

Contesto di provenienza

26,3%

52,5%

9,3% 1,3%

città paese senza fissa dimoracampo nomadi

 

 

Per il 59, 7% dei soggetti non è stato possibile acquisire il dato relativo alla scolarità. 

Del restante 40,3% dei casi in cui tale dato è, invece, disponibile il 3.2% dei soggetti 

risulta non scolarizzato, il 6.6% è in possesso di un titolo di scuola elementare e il 33.7% 

possiede un titolo di scuola media inferiore. Relativamente a questi ultimi, il 12.7% non 

si è iscritto ad una scuola superiore dopo il conseguimento della licenza media, mentre il 

21% frequenta un corso professionale o è iscritto ad una scuola superiore.  

Rispetto al percorso scolastico, per il 58,9% dei casi il dato non è disponibile, il 22.9% 

dei soggetti ha una frequenza regolare, il 7% ha abbandonato la scuola nel corso 

dell'anno, l'8,5% non ha nemmeno provveduto ad iscriversi. 
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Il reperimento dei dati relativi alla famiglia dei minori è stato complesso, poiché le 

informazioni relative al nucleo di origine dei ragazzi autori di reato non sono sempre 

riportate nel fascicolo: non risulta nel 75,9% dei casi il lavoro del padre e nel 78,4% 

quello della madre.  

Dai pochi dati rilevati risulta che fra i padri la professione più frequente è quella di 

operaio (5,7%) mentre le madri sono soprattutto casalinghe (10,9%).  

Inoltre, dal limitato numero di dati raccolti risulta una famiglia "media" composta da 

un padre di 42.28 anni, una madre di 35.42 anni e un numero di fratelli pari a 2.1. 

 

I dati sul recidivismo sono rappresentati nel grafico che segue. 

 

Recidivismo
16,7%

65,8%

recidivo non recidivo

 

Come è facile osservare, soltanto una piccola porzione dei soggetti del campione 

risulta essere recidivo. Inoltre, per il restante 17,6% l’informazione risulta essere assente. 

Come si evince dalla tabella sotto riportata, il minore generalmente risponde senza 

ammettere la propria responsabilità. Inoltre solo l’8,9% del campione chiama in correità.  

E’ da tenere presente che nei fascicoli, soprattutto in quelli consultati nella città di 

Milano, il dato sulla posizione assunta dal minore nell’interrogatorio di polizia risulta 

essere completamente assente.  
 

Si avvale della 
facoltà di non 

rispondere 

Risponde senza 
ammettere la 

propria 
responsabilità 

Ammette la propria 
responsabilità 

Chiama in 
correità 

 
 
IL MINORE: 

1,3% 23% 20,8% 8,9% 
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L’ammissione di responsabilità è stata tenuta separata dalla chiamata in correità anche 

se quest’ultima potrebbe, in parte, contenere la prima. In realtà l’ammissione di 

responsabilità rimanda alla consapevolezza dell’accaduto da parte del minore, oltre che al 

riconoscimento della gravità del fatto commesso e degli eventuali danni procurati ad altri. 

La chiamata in correità, invece, può essere semplicemente l’ammissione di non essere 

stato solo nell’azione, ma non rimanda ad un processo di riconoscimento di una propria 

responsabilità attiva.  

L’indagine ha voluto verificare il ruolo del minore all’interno del gruppo durante la 

commissione del reato. Il ruolo attivo si riferisce alla possibilità del minore di aver agito 

in prima persona rispetto all’azione commessa e di non aver partecipato da complice 

osservatore o semplicemente da “palo”.  

 

Ruolo svolto dal minore

65,9%

7,2%

attivo passivo

 

Come si evince dal grafico sopra riportato, nella commissione del reato i ragazzi 

assumono più spesso un ruolo attivo. Il dato è stato registrato dai rilevatori sulla base 

dell’interrogatorio di polizia (testimonianza diretta del minore) oppure dalla successiva 

ricostruzione della dinamica del reato. 

 

Rispetto alla conoscenza dei minori da parte dei servizi territoriali si evidenzia che 

solo nel 7% dei casi la risposta è affermativa ma dobbiamo precisare che nella maggior 

parte dei casi (77.4%) l’informazione non era presente nei fascicoli.  

Il 3,9% del campione è costituito da consumatori di sostanze stupefacenti. Fra questi il 

1,4% sono consumatori abituali e il 2.5% sono consumatori occasionali.  

Occorre sottolineare, però, che nel restante 96,1% dei casi il dato risulta essere 

assente.  
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Nella maggior parte dei casi esaminati (51,7%) la richiesta del P.M. è stata di 

archiviazione. Inoltre, nel 13,6% dei casi è stata richiesta l'applicazione di una misura 

cautelare, mentre per l'11,6% dei soggetti l'informazione non è stata rilevata. 

Tale dato risente probabilmente del fatto che i fascicoli analizzati si riferiscono a casi 

conclusi in tempi brevi, spesso per irrilevanza del fatto o per difetto d’età. 

 

 

5.3 Caratteristiche del gruppo 

 

Il numero totale dei soggetti (873) si suddivide in 226 gruppi distribuiti sul territorio 

come mostra il grafico qui riportato. 

 

Numero dei componenti del gruppo
63,7%

6,6% 4,4% 2,7% 1,3% 0,4% 0,4% 0,9% 1,2%
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Si osserva che il 63,7% dei gruppi è composto da 3 soggetti minorenni e che, in media 

le aggregazioni sono costituite da 3.8 soggetti. 

 

Come evidenziato dal grafico seguente, i reati più frequentemente commessi dai  

gruppi sono quelli contro il patrimonio2. 

 

                                                           
2 Nell’analisi dei dati è stata utilizzata una categoria che comprende sia i reati contro il patrimonio che contro la 
persona. Si è ritenuta utile questa ulteriore differenziazione per rendere conto di quei reati (rapina, scippo,...) finalizzati 
all’acquisizione di beni economici ma che implicano, comunque, una forma di violenza nei confronti di una persona. 
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Tipologia di reato

21,7%

53 5%

17,7%

1,3%
1,8%4%

contro la persona

possesso di armi

contro le istituzioni

 

Rispetto al tipo di legame che unisce i coimputati, si riscontra che, nella maggior parte 

dei casi, i minori intrattengono relazioni amicali. Il grafico che segue esemplifica la 

situazione. 

contro il patrimonio

contro la persona e
contro il patrimonio

detenzione e spaccio
di sostanze
stupefacenti

amici

Tipologia di legame esistente fra i 
coimputati

61,9%

1,2%
1,8%

4,3%
0,3%

fratelli fidanzati conoscenti cugini
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La maggior parte dei minori coimputati, inoltre, provengono dallo stesso paese o dalla 

stessa città, come si può notare del grafico sotto riportato. 

 

Provenienza dei minori coimputati

24,5%

12,0%

25,2%

8,5%

stessa città paese diverso 
stesso campo nomadestesso paese

 

 

Per quanto riguarda la presenza di coimputati maggiorenni si rileva che, su 226 gruppi, 

il 23,9% è costituito sia da minorenni sia da maggiorenni.  

76,1%

23,9%

solo minorenni minorenni+maggiorenni

Composizione del gruppo

 

 

E’ da tenere presente che, in molti casi, i dati sui coimputati maggiorenni sono stati di 

difficile reperimento, poiché nei fascicoli visionati non sempre venivano riportate le loro 

generalità. 
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Rispetto all’età dei coimputati maggiorenni si rimanda al grafico che segue,  

20,3%

14,2%

9,7%

18,5%

4,4% 3,5%
1,7%

7,9%

18
anni

19
anni

20
anni
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anni

22
anni

23
anni

25
anni

oltre
25

anni

Età dei coimputati maggiorenni

 

tenendo conto che nel  19,8 dei casi non è stato possibile rilevare tale informazione. 

E’ importante sottolineare che le età dei coimputati maggiorenni si attestano in 

particolar modo sui 18 o 21 anni, ma anche i casi in cui i maggiorenni hanno oltre i 25 

anni non sono del tutto trascurabili. 

 

Per quanto riguarda la tipologia di legame fra coimputati maggiorenni e minorenni vi 

sono poche informazioni, in un caso però la stessa madre di uno dei minori era 

coimputata. 

 

Rispetto, poi, alla tipologia di aggregazione, alcune delle variabili indagate si 

riferiscono alla saltuarietà/stabilità del gruppo e alla sua strutturazione/non strutturazione.  

Mentre nel primo caso si è voluto valutare se le aggregazioni di minori sono 

occasionali e funzionali alla commissione del reato o se, invece, sono gruppi 

caratterizzati da legami continuativi che rispondono ad esigenze e bisogni individuali, 

non necessariamente ed esclusivamente legati al momento di attuazione del reato, nel 

secondo caso si è cercato di specificare ulteriormente l’aspetto precedente e di capire se 

le aggregazioni sono caratterizzate da un’organizzazione gerarchica dei ruoli, se la 

conoscenza fra i minori è precedente alla commissione del fatto reato e se presuppone un 

legame stabile fra i membri del gruppo. 
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I gruppi indagati presentano un’aggregazione saltuaria nell’8,4% dei casi, stabile nel 

48,6%; nel restante 57,6% dei casi l'informazione non è stata rilevata.  

 

15%16,3%

strutturata non strutturata

 

L’aggregazione è di tipo strutturato nel 15% dei gruppi e non strutturata nel  16,3%, 

anche se, rispetto a questa variabile, c'è una notevole percentuale, il 68,7%, di 

informazioni non pervenute. 

 

34,5%

2,2%

26,9%

33,1%

58,8%

13,2%

aggragazione precedente al reato

ruoli gerarchicamente stabiliti

relazioni stabili tra i membri

aperta

coincide con il gruppo amicale

attività comuni al gruppo

 

 

 

L’aggregazione è preesistente alla commissione del reato nel 34,5% dei gruppi; i ruoli 

sono gerarchicamente stabiliti solo nel 2,2% dei gruppi; le relazioni fra i membri sono 

stabili nel 26,9% dei gruppi; l’aggregazione è di tipo aperto nel 33,1% dei casi; 

l’aggregazione coincide con il gruppo amicale nel 58.8% dei casi; vi sono attività che 

accomunano il gruppo nell’13,2% dei casi (si tratta spesso di compagni di classe). 
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Solo in due casi, inoltre, si riscontra la gestione del gruppo da parte di maggiorenni. 

Rispetto all’esistenza di ricettatori, favoreggiatori o mandanti, si rileva solo in due casi la 

presenza di ricettatori e in due casi la presenza di mandanti. 

L’uso di armi si rileva nel 5,8% dei casi. 

 

Tipo di azione

75,6%

7,%

di gruppo

 

Il tipo di azione è nel 75,6% dei casi di gruppo e nel 7% di uno solo dei suoi 

componenti, dato questo che coincide con il ruolo assunto dal minore nella dinamica del 

reato; nel 17,4% dei casi tale dato non è stato rilevato. 

Su 226 reati, il 39,4% implica la presenza fisica di una vittima; di quest'ultima non 

sempre nel fascicolo sono presenti le informazioni che la riguardano. L’età media della 

vittima è di 23,6 anni; le frequenze maggiori si riscontrano, però, fra i 12 e i 17 anni. 

Il 66,2% delle vittime è di sesso maschile e solo il 25,8% femminile (nel 7,8% dei casi 

l’informazione è assente). 

del singolo

femmina

Sesso della vittima

66,2%

25,8%

maschio 
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Rispetto al luogo del reato, si osserva  che in 44 casi esso è genericamente 

indicato come paese/città di residenza; in altri casi, come si rileva dalla tabella sotto 

riportata, vi sono, invece, anche indicazioni più specifiche.  

 
Luogo di commissione del reato 

Scuola  27 casi 

Strada  33 casi 

Negozio  15 casi 

Appartamento  9 casi 

Parrocchia  8 casi 

Giardini pubblici  5 casi 

Altro 27 casi 

Dato assente 58 casi 

 

La professione maggiormente riscontrata è quella di studente (26,9%). Nel 33,7% dei 

casi il gruppo conosceva la vittima; quest’ultima informazione, se associata al dato 

sull’età, sul luogo del reato e sulla professione, ci fa pensare ad una vittima tipicamente 

minorenne che, probabilmente, è un compagno di scuola del gruppo.  

 

 
 

5.4 Caratteristiche del minore disaggregate per territorio 

 

Nel presente paragrafo si provvederà ad incrociare alcune variabili relative al singolo 

minore (sesso, età, percorso scolastico, recidiva, atteggiamento durante l'interrogatorio, 

ruolo all'interno del gruppo e sua conoscenza da parte dei servizi) con la sua provenienza 

territoriale. 
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Come primo dato, si può notare che in tutte le realtà territoriali prevalgono 

nettamente, come autori di reati di gruppo, i minori di sesso maschile; la zona con il 

numero leggermente superiore di ragazze è il sud.  

 

99,2%

0,8%

81,5%

16,5%

76,6%

14,4%

86,4%

13,6%

isole sud centro nord

Sesso dei minori

maschi femmine

 

 

Rispetto alla variabile età, si rileva che i minori tra i  6 e i 10 anni provengono 

esclusivamente dalle realtà del nord e del sud, mentre quelli tra gli 11 e i 13 anni non si 

riscontrano al centro. I minori tra i 14 e i 17 anni si distribuiscono piuttosto 

uniformemente sul territorio, anche se i diciassettenni sono nettamente più frequenti al 

centro. 

 

 

 
 Età dei 

minori 

Territorio  

Dai 6 ai 

10 anni 

% 

Dagli 11 ai 

13 anni 

% 

 

14 anni 

% 

 

15 anni 

    % 

 

16 anni 

    % 

 

17 anni 

     % 

 

Totale 

Isole - 8,8 4,9 26   27,6   32,5 100 

Sud  0,6     16,6     16,9    19,7   23,2   22,3 100 

Centro  -  5,9    15,8   25,7   42,3 100 

Nord  7,1     17,3     12,1    15,4    21   27,1 100 
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La percentuale più alta di stranieri, provvisti o meno di cittadinanza italiana, si 

riscontra al centro, ma i minori clandestini sono più frequenti al nord (46,6%). 

I minori provengono da un contesto cittadino più frequentemente nel centro Italia; dal 

paese, invece, in tutte le altre realtà. 

      

Riguardo al percorso scolastico, nel sud risultano più elevate le percentuali relative 

alla frequenza regolare e all’abbandono scolastico, mentre il non essere iscritti ad alcuna 

scuola e, nuovamente, l’abbandono scolastico ottengono valori più alti al centro. 

 

 Percorso 

scolastico 

Territorio  

Regolare 

  % 

 Irregolare 

 % 

Abbandono 

scolastico 

       % 

Non iscritto a 

nessuna scuola 

       % 

Isole   5,5 4,2 31,2 21,6 

Sud 46,5 41,7 37,7 31,1 

Centro    9 54,2 31,1 47,3 

Nord   39     -    - - 

TOTALE 100 100  100 100 

 

I minori non recidivi risultano avere una frequenza maggiore dei recidivi in tutte le 

aree ma, come si evince dal grafico sotto riportato, all’interno delle singole categorie 

(recidivo/non recidivo) vi sono delle differenze fra i territori: mentre, infatti, i recidivi 

sono più frequenti al centro, i non recidivi sono più frequenti al nord e al sud.  

17,1%
24,4%

13,7%

68,5%

28,4%

55%

8,9%

91,1%

isole sud centro nord

Recidivismo

recidivo non recidivo
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Rispetto al comportamento del minore l'avvalersi della facoltà di non rispondere o il 

rispondere senza assumersi la responsabilità dei fatti risulta più frequente nelle isole, 

l’ammissione di responsabilità si rileva più spesso al centro e la chiamata in correità al 

sud. Bisogna tenere conto che questo tipo di informazione era totalmente assente nei 

fascicoli del nord. 

Atteggiamento del minore

1,4% 32,9%

39,8%

28,7%

4,9%

12,2%

4,9%

0,6%

31,7%

20,7%

0

26,6%

14,3%

isole

centro

sud

nord

chiama in correità

ammette la propria responsabilità

 

Il ruolo assunto dal minore è, in prevalenza, attivo in tutte le città, ma la percentuale 

più alta si ottiene al sud e al nord. Si deve, però, sottolineare che nei fascicoli del centro 

tale informazione, in un elevato numero di casi (75,2%) non è stata rilevata. 

risponde senza ammettere la propria responsabilità

si avvale della facoltà di non rispondere

passivo

 

63,4%

7,3%

80,6%

9,2%
16,2%

8,6%

97,2%

2,8%

isole sud centro nord

Ruolo assunto dal minore

attivo
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La conoscenza dei minori da parte dei servizi territoriali risulta più frequente nelle 

isole (41%), molto meno (4,9%) al nord. 

Si sottolinea comunque, per inciso, che 418 fascicoli non presentavano alcuna 

relazione dei servizi, né della giustizia, né degli enti locali, in quanto, probabilmente, non 

richiesta, almeno fino al momento della rilevazione, dall'autorità giudiziaria procedente.  

 
Territorio Conoscenza da parte dei S.T. 

% 

Isole  41 

Sud 26,2 

Centro 27,9 

Nord  4,9 

TOTALE 100 

 

 

 

 

5.5 Caratteristiche del gruppo disaggregate per territorio 

 

Nel presente paragrafo vengono incrociate alcune variabili relative all'intero gruppo 

(tipo di reato, numero dei componenti, tipologia di aggregazione e di azione, sesso della 

vittima) con la provenienza territoriale.  

Rispetto al reato commesso si rileva che in tutte le realtà i più frequenti sono quelli 

contro il patrimonio, che nel nord costituiscono circa i due terzi dei reati commessi dai 

gruppi considerati, nelle isole e nel centro pressappoco la metà e nel nord il 40,4%. 

Rispetto alla numerosità dei gruppi si riscontra una certa differenzione fra i diversi 

territori; infatti è al nord e al sud che si presentano con più frequenza i gruppi con un 

numero di coimputati superiore a 4.  
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Tipo di reato

47%

65%

25,5%27,5%
22,2%

11,1%

40,4%

52,4%

23,4%25,4%

5%

25,%

2,1%1,6%2,8%
0 0

9,5% 6,4%

0
2,8% 2,5% 2,1%

isole sud centro nord

contro la persona

possesso di armi

contro il patrimonio

contro la persona e
contro il patrimonio

detenzione e spaccio
di sostanze
stupefacenti
contro le istituzioni

 

 

 

 

 

 
 N°dei coimputati 

minorenni 

Territorio  

 

3 

% 

 

4 

% 

 

5 

% 

 

6 

% 

 

7 

% 

 

8 

% 

 

9 

% 

 

10 

% 

 

11 

% 

 

12 

% 

Isole 16,7 24,4 6,7 10 - - - - -  

Sud  33,3 39 53,3 20 50 - - 100 50  

Centro  31,3 26,8 20 20 16,7 - - - - 100 

Nord  18,8 9,8 20 50 33,3 100 100 - 50  

TOTALE 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

 

 

La tipologia di aggregazione più frequente in tutte le città è quella stabile. Si nota, 

però, che l’aggregazione saltuaria è più frequente al sud (52,6%) e al nord (31,6%).  

Rispetto al grado di strutturazione del gruppo di adolescenti,  si rileva che al sud e al 

centro prevale l'aggregazione non strutturata, al nord, invece, quella strutturata. 
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 Tipologia di 

aggregazione 

Territorio  

Inf. 

Assente 

% 

 

Strutturata 

 

% 

Non 

strutturata 

% 

TOTALE 

Isole 88,8 5,6 5,6 100 

Sud  23,8 33,9 41,3 100 

Centro  95,2 1,6 3,2 100 

Nord  91,5 8,5 - 100 

 

 

E' più frequente al sud che il gruppo di minori risulti aggregatosi precedentemente 

alla commissione del reato (82,1%), che abbia ruoli gerarchicamente stabiliti (80%), che 

svolga anche altri tipi di attività comuni (83,3%). 

E' sempre nel sud, inoltre, che più frequentemente il gruppo autore di reato coincide 

con quello amicale (47,4%) e che le relazioni tra i suoi membri sono stabili (93,4%). 

Anche la tipologia di aggregazione "aperta" ottiene la sua più alta percentuale al sud 

(89,3%).  

L’azione è prevalentemente di gruppo in tutte le città; le azioni del singolo risultano, 

però, più frequenti al sud e al centro rispetto alle altre realtà territoriali. 

 
 Tipo di azione 

Territorio  

Inf. Assente

% 

Di     gruppo 

% 

Del singolo 

% 

TOTALE 

Isole  11,1 88,9 - 100 

Sud 16,3 72,5 11,3 100 

Centro 34,9 54 11,1 100 

Nord - 100 - 100 

 

 

Non si riscontrano significative differenze fra i quattro territori relativamente all'età e 

al sesso delle vittime, prevalendo, in tutte le zone, quelle di sesso maschile. 

Nelle isole e al sud, però, la differenza percentuale tra le vittime di sesso maschile e 

quelle di sesso femminile è molto marcata, con una netta prevalenza di queste ultime; lo 

è, invece, molto meno e al centro e al nord, dove le femmine costituiscono più di un terzo 

del totale delle vittime. 
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 sesso 

Territorio  

Inf. Assente 

% 

Maschi 

% 

Femmine 

% 

TOTALE 

Isole    6,3 81,2 12,5 100 

Sud    8,4 70,8 20,8 100 

Centro  15,8 57,8 26,4 100 

Nord     3,4 60 36,6 100 

 

 

Rispetto alla professione delle vittime, molte di esse, almeno nei casi in cui è stato 

possibile rilevare tale dato, sono studenti; la percentuale più alta (58,3%) di tale tipo di 

professione si registra al sud. 

 
5.6 Discussione dei risultati 
 
 

Prima di procedere al commento dei risultati ottenuti dallo spoglio delle schede 

compilate con le informazioni risultanti dai fascicoli custoditi presso gli uffici giudiziari, 

bisogna premettere che l’indagine svolta ha risentito della disomogeneità del numero di 

minori appartenenti alle diverse realtà territoriali e della difficoltà nel reperimento di 

alcune specifiche informazioni nei fascicoli consultati. Alcune interessanti operazioni, 

che avrebbero permesso di correlare in modo più approfondito, le caratteristiche dei 

minori e dei gruppi, sono state rese impraticabili dall’elevato numero di informazioni 

missing. 

Proviamo, comunque, di seguito, a ricondurre i dati presentati entro una cornice di 

senso che permetta di leggere i risultati alla luce degli obiettivi che la presente ricerca si è 

posta e delle interpretazioni teoriche sottese allo studio del fenomeno in oggetto. 

In conformità con i dati relativi alle denunce di minorenni alla Procura della 

Repubblica presso i Tribunali per i Minorenni, anche i minori che commettono reato in 

gruppo sono rappresentati in misura maggiore da soggetti di sesso maschile e di 

nazionalità italiana. L’età dei minori autori di reato si attesta, in media, intorno ai 15 anni 

e mezzo. Inoltre, con maggiore frequenza, i minori provengono da contesti di paese e 
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questo, forse, richiama l’idea che tali realtà socio-territoriali, periferiche e decentrate 

rispetto alla città, offrano poche occasioni di svago e di aggregazione per i minori. 

Non è, inoltre, trascurabile il dato per cui buona parte del campione risulta essere 

iscritto ad una scuola superiore. Molti di questi minori, quindi, sono inseriti in un 

contesto scolastico, ma ciò non necessariamente costituisce un deterrente rispetto alla 

commissione di atti illeciti. Al contrario, da una lettura incrociata di alcuni dati, emerge 

che la vittima dei reati è spesso uno studente, coetaneo dei minori denunciati e che il 

reato si attua nell’istituto scolastico o nelle immediate vicinanze. Questo aspetto, 

piuttosto allarmante, richiama alla responsabilità delle istituzioni che prendono in carico i 

minori e riporta alla mente il fenomeno del bullismo, riconosciuto e valutato in Italia 

come problema in crescente aumento, soprattutto fra compagni di scuola. 

E’ interessante, inoltre, notare che la maggior parte degli adolescenti costituenti il 

campione indagato non è recidiva, per cui i reati commessi possono spesso considerarsi 

soltanto fatti occasionali. Forse è possibile pensare che questi atti siano il frutto di una 

scelta estemporanea piuttosto che il risultato di una vera e propria programmazione di 

gruppo. In realtà, il dato relativo al tipo di violazioni rivela che i gruppi presi in esame 

commettono soprattutto reati contro il patrimonio: si potrebbe pensare al reperimento di 

soldi come obiettivo primario, ma non va trascurato il significato espressivo di azioni che 

comportano la capacità percepita di raggiungere obiettivi tangibili, mostrabili, per certi 

versi, a se stessi, agli altri, al gruppo, agli adulti; il vantaggio di sfidare il controllo, di 

riconoscersi in grado di portare a termine con successo delle azioni. 

Nella maggior parte dei casi il minore risponde durante l’interrogatorio alle 

domande degli inquirenti senza, però, assumersi le proprie responsabilità. Un dato, 

questo, interessante se comparato con quanto risulta relativamente al ruolo svolto dal 

minore e alla tipologia dell’azione. Generalmente i minori assumono un ruolo attivo e 

l’azione è, infatti, prevalentemente di gruppo. Ciò significa che i reati sono agiti da tutti i 

minori insieme e che tale modalità interviene come meccanismo di 

deresponsabilizzazione. Anche il dato sulla chiamata in correità può supportare 

quest’ipotesi, se lo leggiamo come tentativo del minore di chiamare in causa dei complici 

per poter condividere con altri la colpa commessa e giustificarsi, dislocando la 

responsabilità senza farsene carico in prima persona. E’ Bandura che, con il costrutto di 

disimpegno morale, riconosce nei meccanismi di dislocamento e diffusione della 
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responsabilità la possibilità per l'individuo di non riconoscersi responsabile dell’azione 

commessa, mettendo a tacere il contrasto tra comportamento agito e standard morali cui il 

soggetto, comunque, aderisce. E’ come se l’agire in gruppo esonerasse i minori dal 

considerarsi completamente colpevoli per quanto attuato. La scelta di un agire gruppale 

potrebbe confermare, in questo senso, che il minore cosiddetto deviante non si muove al 

di fuori di cornici normative ma, proprio perché le assume a orientamento di condotta, 

mette in atto strategie di autoesonero, volte a costruire coerenza fra ciò che intende fare e 

quello che ritiene possibile sotto il profilo delle attese sociali.  

E’ da sottolineare che, nella maggior parte dei casi, questi minori vanno incontro 

all’archiviazione del procedimento penale. Talvolta ciò è determinato dal difetto 

d’imputabilità dei minori che non hanno ancora compiuto i 14 anni d'età. E’ comunque 

importante riflettere su questo dato in termini di messaggio che il ragazzo riceve dalle 

istituzioni, in quanto non è trascurabile il rischio di alimentare nella loro mente la fantasia 

che si riesca comunque "a farla franca" o che certe azioni non siano da ritenersi gravi. 

Certamente non stiamo affermando l’opportunità che il sistema giuridico-giudiziario 

divenga più rigido e punitivo, quanto piuttosto l’utilità di pensare percorsi diversi, 

all’interno dei quali possa, comunque, essere valorizzata un’ottica responsabilizzante, 

specie in termini di assunzione delle conseguenze, fisiche e non, subite, per i propri 

comportamenti, da altri e di riflessione critica sulle scelte personali d’azione. C'è la 

necessità di creare delle situazioni di maggiore contenimento, in cui i ragazzi possano 

esprimersi e beneficiare di interventi volti alla comprensione e alla responsabilizzazione.  

Per ritornare alle caratteristiche proprie dei gruppi considerati nella ricerca, si nota 

come queste aggregazioni siano costituite da pochi elementi, in media tre/quattro soggetti 

minorenni che, spesso, sono amici e compagni di classe. I gruppi si presentano come 

misti, composti, cioè, da minorenni e maggiorenni, nel 23,9% dei casi, ma i coimputati di 

maggiore età sono comunque molto giovani. I gruppi costituenti il campione da noi 

esaminato presentano, in genere, una struttura stabile e precedente, quindi, alla 

commissione del reato. E’ significativo che la gestione del gruppo sia difficilmente a 

carico di maggiorenni; questo concorda con il dato sulla quasi totale assenza di ricettatori, 

favoreggiatori o mandanti. Tali risultati ci dicono, quindi, che i gruppi da noi esplorati 

risultano “autoreferenziali”,  non sottoposti al controllo di adulti o di organizzazioni 

esterne.  
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Il dato sulla strutturazione del gruppo non risulta, invece, significativo; si rileva 

anche che i ruoli sono gerarchicamente stabiliti fra i membri soltanto in una bassissima 

percentuale delle aggregazioni considerate. Del resto, il fatto che nel 33,1% dei casi il 

gruppo risulti di tipo aperto vuol dire che molto spesso nuovi elementi entrano a farne 

parte mentre altri se ne tirano fuori. L’immagine è, dunque, di un gruppo con bassi livelli 

di organizzazione interna; un gruppo che, proprio perché preesistente alla commissione 

del reato, assolve, probabilmente, le funzioni tipicamente svolte dal gruppo in 

adolescenza: dall’esigenza di appartenere e riconoscersi a quella, più vicina all’agire 

deviante, di condivisione delle scelte d’azione individuali, di confronto con i pari, di 

allentamento della sfera di controllo dell’adulto. Ancora, i dati sembrano confermare una 

fisionomia di gruppo deviante distante dalla tipica baby gang, con caratteristiche che, 

piuttosto, discendono da un’interazione fra significati del gruppo in adolescenza e utilizzo 

del gruppo come contesto “sperimentale” d’azione. 

Rispetto all’ambiente familiare di provenienza i dati raccolti sono, purtroppo, 

esigui e necessitano di ulteriori indagini e approfondimenti. L’immagine che si può 

tracciare rinvia, generalmente, a coppie di genitori piuttosto giovani e con un numero di 

figli non superiore a tre. I ragazzi vivono, quindi, in contesti familiari costituiti da pochi 

membri, dove si presume che il controllo e l’educazione dei figli siano facilitati 

dall’esiguità del loro numero. La madre è, il più delle volte, casalinga; ciò smentirebbe 

l’idea che i minori trasgressori provengano da ambienti familiari in cui la presenza, 

quantomeno fisica, dei genitori è discontinua. Ovviamente queste affermazioni vanno 

considerate come una prima ipotesi, da sottoporre a verifiche specifiche. 

Rispetto alle diversità riscontrate nei territori, si ribadisce che i campioni non sono 

omogeneamente distribuiti e che i dati possono risentire di questa caratteristica; si 

vogliono comunque sottolineare alcuni aspetti che, in seguito, potranno essere 

ulteriormente valutati e approfonditi. Si nota, ad esempio, che i minori di età molto bassa 

provengano dalle realtà del sud e del nord mentre al centro vi è una netta prevalenza di 

minori con una età superiore (16/17 anni). Il centro, inoltre, è il territorio che si 

differenzia rispetto alla provenienza dei minori inseriti, più frequentemente, in una realtà 

cittadina. In effetti, dall’osservazione dei dati, la realtà del centro risulta differenziarsi 

dagli altri territori anche per altri aspetti quali, ad esempio, le percentuali maggiori di 
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recidivismo dei minori o di un percorso scolastico irregolare o interrotto dopo la scuola 

dell’obbligo. 

Non si riscontrano differenze significative riguardo alla tipologia di reato, poiché 

quelli contro il patrimonio prevalgono in tutti i contesti; lo spaccio e la detenzione di 

stupefacenti, però, sono stati riscontrati, all'interno del nostro campione, solo al nord e al 

centro Italia.  

Per concludere questa sintetica esposizione dei risultati della presente rilevazione 

è utile, infine, rilevare che è il nord a presentare una tipologia di gruppo maggiormente 

strutturata; non a caso, infatti, le azioni, in tale realtà territoriale, sono nella totalità dei 

casi di gruppo e mai del singolo che, all'interno dell'aggregazione, sia l'unico responsabile 

materiale. E’ come se i gruppi del nord apparissero più organizzati e unanimi nelle loro 

modalità di azione e non vi fossero differenziazioni di ruolo molto marcate; a differenza 

del sud dove, invece, i ruoli sono, in molti casi, gerarchicamente stabiliti.  
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Conclusioni 
 
  
Tenendo conto dei principali obiettivi che hanno orientato e caratterizzato l’intera 

ricerca, e rispetto ai quali sono state sviluppate le varie fasi dell’indagine, si possono 

tracciare, a questo punto del percorso, alcune linee guida nella lettura del fenomeno in 

esame e, al tempo stesso, avanzare ipotesi di intervento da sviluppare e perfezionare. 

Riguardo alla verifica della reale consistenza del fenomeno della devianza minorile di 

gruppo in Italia ed all’esistenza di similitudini o differenze fra i gruppi analizzati e 

l’immagine che tali forme di aggregazione hanno assunto nei mass-media attraverso 

l’espressione baby gang, sembra potersi affermare che, dai risultati complessivi della 

presente indagine, i gruppi di minori italiani che infrangono le regole si manifestano con 

caratteri e modalità proprie e, per così dire, originali rispetto a quelli che connotano 

invece il modello anglosassone delle baby gang, descritto nella premessa di questo 

lavoro. In molti casi i mass-media utilizzano indistintamente tale terminologia, con 

l’obiettivo forse di colpire l’opinione pubblica, applicandola a casi estremamente diversi 

fra loro e ingenerando così notevole confusione su un piano sostanziale; inoltre, e tale 

rischio è forse il più grave, spesso essi, a causa della risonanza capillare che sono in 

grado di ottenere, sembrano quasi indurre i fenomeni stessi, determinandoli nei contorni 

che più si addicono all’audience. Secondo alcuni noti criminologi è però anche vero, e 

tale idea appare condivisibile, che i casi eclatanti di violenza con protagonisti i giovani o 

addirittura i giovanissimi provocano una minor rassegnazione rispetto a quelli di cui sono 

attori gli adulti perché implicitamente contengono una richiesta d’interpretazione, talvolta 

di aiuto e, comunque, la possibilità, maggiormente sentita, di intervenire con più efficacia 

al determinarsi di tali situazioni. 

Quanto sopra porta a riflettere anche sulle difficoltà, insite sia nel linguaggio sia nella 

presentazione di fenomeni estremamente complessi attraverso mezzi divulgativi e non 

diretti all’approfondimento, che tanto i rilevatori dell’indagine quanto gli stessi operatori 

del settore minorile si sono trovati di fronte nel descrivere ed analizzare aspetti distinti di 

fenomeni solo in apparenza molto simili fra loro. 

Dai primi risultati dell’indagine, comunque, è possibile constatare che i gruppi di 

minori che commettono reati sul nostro territorio, per caratteristiche e modalità 
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espressive, differiscono in maniera sostanziale dalla connotazione tipica delle baby gang 

secondo il modello anglosassone già descritto in premessa. E ciò nonostante il fatto che in 

molti casi - ed è importante constatare tale fenomeno - le caratteristiche e gli elementi 

indicati, ad esempio, dai testimoni privilegiati per descrivere una generica aggregazione 

minorile deviante o per delineare l’idea di baby gang come rappresentata dai mass-media, 

non si discostino realmente o non appaiano molto diversi tra loro (se non per una maggior 

valenza di aggressività e violenza che sembrano assumere i reati commessi dalle 

cosiddette baby-gang). Appare perciò chiara l’estrema difficoltà di definire i contorni 

precisi dell’oggetto di studio della nostra indagine, come già detto, anche da parte degli 

stessi operatori sociali e, purtuttavia, lo sforzo qui tentato di offrirne una prima 

descrizione. 

La tipologia dei gruppi minorili devianti, secondo l’immagine emergente dalla ricerca 

presentata, si caratterizza soprattutto per la scarsa strutturazione interna, per il numero 

ristretto di componenti e per la connotazione di “fluidità” relativa al gruppo stesso. I 

membri che lo compongono sono in prevalenza minorenni e, qualora presenti come 

coimputati, i maggiorenni sono comunque giovani adulti. 

Fra i minori coinvolti nell’azione deviante di gruppo sembra esistere, spesso, un 

legame di amicizia preesistente alla commissione del reato. Questo può far pensare che 

essi si aggreghino in attività comuni che non si costruiscono intorno all’azione deviante. 

Inoltre, i reati commessi hanno spesso come vittime altri coetanei e rappresentano, nella 

maggior parte dei casi, degli eventi occasionali. 

Non sembrano esservi, peraltro, a supporto delle aggregazioni considerate, figure quali 

favoreggiatori, ricettatori o mandanti e, a differenza di quanto accade nelle tipiche gang 

anglo-americane, l’uso di armi è in tali gruppi pressoché assente, non solo perché in Italia 

la legislazione in materia è più restrittiva ma, probabilmente, anche perché le azioni 

devianti commesse dai minori presuppongono poco di frequente livelli di violenza tali da 

giustificare l’utilizzo di armi. 

Queste sottolineature sono importanti anche se vogliamo comparare i gruppi devianti 

italiani alle gang, così come definite comunemente nella letteratura anglo-americana. La 

gerarchia dei ruoli, l’uso di armi, una strutturazione più rigida, una modalità associativa 

più selettiva, il controllo del territorio, sono tutti aspetti poco rappresentati nella tipologia 

dei gruppi descritta ed analizzata dalla presente ricerca. 
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Gli intervistati, come si diceva, non fanno riferimento all’uso di armi da parte dei 

minori appartenenti alle aggregazioni devianti di gruppo e neppure alla selettività e 

rigidità delle modalità associative, ma essi utilizzano l’espressione baby gang per 

descrivere quei minori che nel gruppo, e attraverso esso, tentano di costruire una propria 

identità rafforzando il proprio senso di sicurezza. Dunque, tendenzialmente, quando essi 

parlano di baby gang non si riferiscono al modello anglosassone, ma bensì al gruppo 

deviante come esso si presenta nel nostro paese, nelle sue diverse espressioni, secondo la 

distinzione che, nell’arco di tutta la ricerca, abbiamo cercato di problematizzare e, per 

quanto possibile, chiarire.       

Si profilerebbe in tal modo, per i gruppi “nostrani” di minori devianti, un’antisocialità 

priva di tecnica e poco orientata strutturalmente: i reati, come già detto, sono messi in atto 

per lo più occasionalmente, quasi sulla scia di cause contingenti che stimolerebbero nei 

minori reazioni di rabbia e violenza.  

In un articolo apparso di recente su un quotidiano nazionale, Vittorino Andreoli parla 

di “etica della circostanza”, intendendo connotare un sistema di valori - diffuso in una 

certa cultura - privo di imperativi fissi, in cui tutto appare possibile, “…dipende solo dal 

momento e dalla circostanza”. Un pensiero di questo tipo può essere particolarmente 

pericoloso in determinate fasi della vita – come ad esempio l’adolescenza – in cui il 

rapporto fra il fantastico (o il fantasticato) e la realtà presenta contorni a tratti labili, e in 

cui azioni e pensieri appaiono talvolta privi di misura. 

Si rileva inoltre l’assenza da parte degli intervistati di indicazioni relative alle 

funzioni strumentali che assolverebbero le azioni ed i comportamenti devianti. In altri 

termini, i minori non commetterebbero reati esclusivamente o prevalentemente per 

ottenere benefici economici, quanto piuttosto per comunicare il proprio disagio al 

contesto di appartenenza.  

Interessante riportare a questo proposito che alcuni studiosi parlano di una 

omologazione, avvenuta negli anni ottanta, fra i sistemi di valori delle due generazioni 

(giovani e adulti) che ha in qualche modo “affievolito” lo spirito di contestazione verso la 

società adulta che aveva caratterizzato i ragazzi cresciuti in epoche precedenti. 

Dall’impossibilità di contrapporsi agli adulti deriverebbe una particolare forma di disagio 

che, proprio per la sua natura, appare di difficile gestione. 
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Per quanto riguarda sia la fascia socio-culturale di appartenenza dei minori sia la 

tipologia di reato più frequentemente messa in atto da parte dei gruppi, le diverse fonti 

interrogate hanno fornito informazioni parzialmente diverse.  

La stampa riporta il fenomeno della devianza minorile di gruppo come più diffuso fra i 

ragazzi appartenenti al ceto sociale medio borghese, i quali compiono principalmente 

reati di violenza contro la persona, e - in seconda battuta - rapine o furti finalizzati alla 

ricerca di oggetti status symbol (cellulari, giubbotti etc.).  

Gli operatori USSM distinguono invece due tipologie di minori che compiono reati in 

gruppo: quelli appartenenti ad una fascia socio-culturale disagiata, che commettono 

principalmente reati contro il patrimonio, e quelli provenienti dalla classe sociale media 

che realizzano principalmente atti contro la persona. Questa seconda tipologia viene 

descritta come emergente, presente già in passato, ma attualmente con una maggiore 

diffusione.  

I testimoni privilegiati riscontrano principalmente la presenza di minori con 

caratteristiche sociali simili a quelle descritte dalla stampa e alla tipologia di minori di 

classe media descritta dagli operatori USSM. 

Dall’analisi dei fascicoli giudiziari, infine, emerge una descrizione del fenomeno 

caratterizzato da un livello sociale piuttosto basso, simile dunque, alla prima tipologia 

individuata negli USSM. 

Si può ipotizzare che esistano dunque due tipologie di minori che compiono reato in 

gruppo: quelli provenienti da un livello sociale medio-alto in cui i reati contro la persona 

sono più frequenti, e i furti risultano finalizzata all’ottenimento di status symbol. Questi 

ragazzi sembrerebbero quelli che la stampa definisce baby gang e che gli operatori 

USSM affermano essere in aumento. L’altra  tipologia di minorenni devianti appartiene 

ad una classe sociale più disagiata, e appare principalmente dedita a reati contro il 

patrimonio. Questi minori vengono più facilmente individuati dagli USSM e dalle 

Procure e i Tribunali, rappresentano cioè coloro che tradizionalmente entrano nel circuito 

della Giustizia. 

Le discrepanze nei risultati potrebbero essere lette in base al diverso “oggetto di 

interesse” ed alla diversa attività dei vari osservatori. La stampa tenderebbe a riportare i 

fatti relativi ad un fenomeno probabilmente non nuovo ma forse emergente, non 

interessandosi alla criminalità minorile classica; i testimoni privilegiati, sensibili alle 
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novità, si soffermerebbero sulla medesima fascia di minori, che però, proprio in base alla 

particolare provenienza sociale, è quella meno rappresentata invece all’interno del 

circuito penale: gli operatori degli Uffici di servizio sociale infatti descrivono con 

altrettanta frequenza una diversa tipologia di minori, appartenenti, questa volta, a ceto 

sociali più disagiati.  

Osservazioni analoghe possono farsi per quanto riguarda la provenienza geografica dei 

ragazzi: dall’analisi dei fascicoli giudiziari risulta che i reati vengono compiuti soprattutto 

al di fuori delle grandi città, mentre la collocazione degli episodi riportati dalla stampa e 

le osservazioni dei testimoni privilegiati configurano un fenomeno primariamente 

cittadino. Anche in questo caso dunque si configura una realtà, riportata più 

frequentemente dalla stampa e dai testimoni privilegiati, di minori che vivono – e 

commettono reato  –  in centri cittadini, ovvero in situazioni culturalmente più avanzare, 

mentre la delinquenza minorile proveniente da ambiti culturalmente meno privilegiati – 

paesi o piccoli centri – viene maggiormente rilevata dall’analisi dei fascicoli delle 

procure e dei tribunali. 

Un’osservazione avanzata invece coralmente dalle diverse fonti è che i minori 

provenienti dalla fascia sociale medio-alta appartengono a nuclei familiari in cui sono 

presenti disagi che si ripercuotono sulla crescita dei figli. Da più parti viene, di 

conseguenza, proposto che gli interventi preventivi e riabilitativi siano indirizzati a 

sostenere le famiglie nel loro ruolo educativo, in particolare laddove si riscontrino 

carenze di comunicazione e scarse competenze relazionali. Un altro punto sul quale sia la 

stampa sia i testimoni privilegiati concordano, riguarda un’altra agenzia educativa, la 

scuola, anche rispetto alla quale vengono auspicati interventi di sostegno. 

Infine, un’ultima notazione: a fronte di una minoritaria percentuale di articoli di 

stampa e di testimoni privilegiati che ritengono utile prevedere interventi di tipo 

repressivo e sanzionatorio nei confronti delle attuali forme di devianza minorile di 

gruppo, esiste una buona parte di affermazioni - provenienti da fonti diverse -  orientate al 

recupero ed al rilancio di obiettivi e valori nella vita degli adolescenti, senza i quali, come 

rischio concreto, viene indicata la scelta deviante. 
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Schema per l’intervista agli operatori degli Uffici di servizio sociale per 
minorenni 
 
 

 
• Di quale tipologia di utenza il vostro Servizio si occupa principalmente (denunciati a 

piede libero, recidivi, altro…)? 
• Quanta parte dei reati di cui avete notizia sono stati commessi in gruppo (almeno tre 

persone) negli ultimi tre anni? 
• Che caratteristiche ha in genere il gruppo? 

- composizione del gruppo (numero medio dei componenti, sesso, età, 
nazionalità) 
- provenienza territoriale (periferia o centro; città o provincia) 
- estrazione sociale dei membri del gruppo 
- caratteristiche familiari (composizione dei nuclei, eventuali precedenti 
penali) 
- caratteristiche dei minori (elementi comuni ai vari componenti del 
gruppo,  
   eventuali precedenti penali) 
- incidenza del consumo (anche occasionale) di stupefacenti 
- tipologie di reato e principali contesti d’azione 
- tipologie di vittime ricorrenti 
 

• Nella vostra esperienza avete rilevato l’esistenza di altre tipologie di gruppi? 
• Avete riscontrato sul territorio la presenza di vere e proprie “gang” (organizzate 

gerarchicamente, con una suddivisione di ruoli, controllo del territorio, ecc.)? 
• Cosa pensate del fenomeno evidenziato dalla stampa? Corrisponde alla vostra 

esperienza?  
• I casi presi in carico sono stati seguiti dai Servizi della giustizia o da quelli dell’Ente 

locale? 
• Può farci un esempio di un caso rappresentativo, da voi seguito, di reati commessi in 

gruppo? 
• Vi sembra che la situazione dei gruppi di minori che commettono reati sia cambiata 

negli anni? 
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INTERVISTA AI TESTIMONI PRIVILEGIATI 
 

1. Che tipo di aggregazioni giovanili (devianti e non) lei ha potuto osservare e con quali è entrato in 

diretto contatto nel corso della sua carriera professionale? 

2. Secondo lei quali sono i motivi che spingono i ragazzi a compiere reati di gruppo? 

3. Quali caratteristiche connotano i ragazzi facenti parte delle bande giovanili devianti? 

4. Vi sono degli aspetti particolari del contesto socio-culturale di appartenenza che spingono i ragazzi ad 

assumere comportamenti devianti? Se sì, quali? 

5. Come si collocano i ragazzi appartenenti alle famiglie cosiddette “bene” rispetto a questi fenomeni? 

6. Ritiene che il fenomeno della devianza minorile sfugga al controllo delle istituzioni? 

7. Se, sì  a) quale tipologia di reati in particolare? 

                 b) quale tipologia di gruppo adolescenziale in particolare? 

                 c) quali sono secondo lei le ragioni per cui questi fatti restano impuniti?  

8. Qual è il ruolo della famiglia e della scuola rispetto a questi fenomeni? 

9. Vi sono responsabilità specifiche attribuibili alla famiglia ed alla scuola? 

10. Che ruolo hanno i mass media in tutto questo? 

11. Che ruolo ha l’autorità giudiziaria? 

12. Ritiene che si possa fare qualcosa per prevenire il fenomeno? Se sì, cosa? 

13. Cosa dovrebbero fare la famiglia e la scuola? 

14. Cosa dovrebbe fare l’autorità giudiziaria?  

15. Che idea si è fatto delle baby gang (cosa sono e chi ne fa parte)?  

16. Secondo lei si tratta di un fenomeno nuovo? 

17. Ritiene che vi siano differenze sostanziali fra le baby gang e i gruppi di ragazzi di cui mi ha parlato 

finora? Se sì, quali?  

18. Lei che lettura dà del fenomeno delle baby gang?  
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SCHEDA DI ANALISI DEL TESTO 

 
 
Intervista n……… 
Professione…………… 
Anni di lavoro…………….. 
Associazione/ente/comunità in cui lavora………… 

1-Tipologia delle aggregazioni giovanili incontrate/osservate 
 

 1 minori devianti 
  2 minori a rischio 
  3 minori stranieri 
  4 gruppi informali 
  5 gruppi formali 
  6 minori non devianti 
  7 gruppi classe 
  8 nessuna  
  

 
2- Ragazzi "per bene" e azioni devianti di gruppo 

 1 in forte aumento la loro partecipazione ad azioni devianti 
 2 stesse modalità devianti dei soggetti a rischio 
 3 chiusura nei confronti degli interventi 
 4 agiscono per sperimentare il rischio 
 5 appartengono a contesti familiari conflittuali 

3- Immagine delle baby gang 
 

 1 gruppi di minori che imitano gruppi devianti adulti 
 2 gruppo di minori che commettono gravi reati 
 3 fenomeno costruito dai mass-media 
 4 gruppi di minori che delinquono per denaro 
 5 gruppo molto coeso e strutturato 
 6 non risponde 
 7 gruppo di minori alla ricerca di un'identità 
 8 appartiene a contesti sociali degradati 
 9 minori con problematiche personali e sociali 
 10 minori che commettono reati 
 11 minori che commettono reati al di sotto dei 15 anni 
 12 gruppi di nminori organizzati da adulti 

4- Novità del fenomeno in Italia 
 

 si 
 no 

5-Differenze tra le baby gang e i gruppi di minori incontrati  
 

 presenti 
 non presenti 

 
 

6- caratteristiche delle baby-gang  
 1 atti più violenti e più gravi 
 2 gruppo strutturato 
 3 diversità di relazione con il contesto 
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 4 azioni devianti occasionali ed episodiche 
 

7- Lettura personale del fenomeno 
 

 1 fenomeno di gruppo 
 2 elevata vulnerabilità dei soggetti 
 3 esempio di devianza minorile 
 4 conseguenza della disoccupazione e caduta dei valori 
 5 necessità di interventi non repressivi 
 6 si associa a reati molto gravi 
 7 non sa 
 8 fenomeno con forte significato sociale 
  il fenomeno non appartiene al contesto di appartenenza del testimone  

 

8- Motivazioni delle azioni devianti 
 

 1 per aumentare la propria autostima e sicurezza 
 2 per essere accettato dal gruppo di pari  
 3 per uniformarsi al contesto di appartenenza 
 4 per ottenere benefici economici 
 5 per difficoltà personali familiari 
 6 per mancanza di stimoli e punti di riferimento 
 7 perché nel gruppo c’è un minore senso di responsabilità   

 

9-Caratteristiche dei ragazzi appartenenti a bande giovanili devianti 
 

 1 grandi risorse 
 2 bassa  livello scolastico 
 3 chiusura nel proprio contesto 
 4 bisogno di acquisire sicurezza 
 5 fragilità/malessere 
 6 violenza/aggressività 
 7 uniformità 

  

10- Influenza del contesto socio-culturale 
 

 presente 
 assente 
 se presente quali aspetti specifici influiscono nella messa in atto di azioni devianti 

 1 dominanza di una cultura della devianza 
 2 basso livello culturale 
 3 mancanza di ideali 
 4 incapacità di sviluppare le risorse del minore 
 povertà materiale 

  

11-Difficoltà di controllo della devianza minorile 
 

 presente 
 assente 
se si  

 quali azioni sfuggono al controllo 
  A1 bullismo 
  A2 contro la persona 
  A3 piccoli furti  
  A4 vandalismo 
  A5 spaccio 

quali minori sfuggono al controllo 
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  B1 gruppi appartenenti a contesti socio-culturali non a rischio 
  B2 infraquattordicenni 
  B3 minori appartenenti a gruppi non etichettati 
  B4 soggetti a rischio 
  B5 tutti i minori 

 quali motivazione rende i reati impuniti 
  C1 imputabilità degli infraquattordicenni 
  C2 scarsa attenzione delle Istituzioni 
  C3 non risponde 
  

12-Ruolo della famiglia e della scuola rispetto alle azioni devianti di gruppo 
 

 1 primario 
 2 preventivo 
 3 mancanza di percezione della gravità del fenomeno 
 4 influenza rispetto ai percorsi di socializzazione 
 5 chiusura 

13- Responsabilità attribuibili  alla famiglia e alla scuola 
 

 presenti 
 assenti 

 se presenti quali sono 
  1 disattenzione nei confronti del del comportamento del minore 
  2 sottovalutazione del fenomeno 
  3 mancanza di solidità familiare 
  4 mancanza di un educazione responsabilizzante 
  5 etichettamento del minore come deviante 
  6 non specificato 

  

14-Ruolo dei mass-media 
 

 1 etichettamento del  ragazzo come deviante 
 2 rafforzamento dell’azione deviante 
 3 amplificazione negativa della devianza minorile 
 4 soddisfazione di un bisogno di curiosità 
 5 visibilità del fenomeno 
 6 influenzano negativamente il comportamento del minore 

 

15- Ruolo dell’Autorità Giudiziaria 
 

 1 tutela del minore 
 2 strutturazione di interventi sanzionatori 
 3 secondario 
 4 non risponde 
 5 ruolo non adeguato 

 
 

16-Interventi preventivi 
 possibili 
 non possibili 
 non risponde 
interventi specifici 

 1 lavoro con la  famiglia 
 2 costituzione di centri aggregativi 
 3 inserimento del minore nel mondo del lavoro 
  4 inserimento del minore in nuovi contesti socio-culturali 
 5  interventi specifici nel contesto scolastico 
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  6 interventi mirati a soggetti a rischio 
  7 interventi interistituzionali 

17-Azione di prevenzione ad opera della famiglia 
 

 1 tutela del minore 
 2 favorire il dialogo tra i membri 
 3 offrire modelli concreti 
 4 collaborare con altre agenzie di socializzazione 
 5 non sa 
 6 non risponde  

  

18- Interventi preventivi ad opera della scuola 
 

 1 conoscenza approfondita dei minori 
 2 costituzione di corsi di formazione 
 3 collaborazione con le famiglie 
 4 nessuno in particolare 
 5 non risponde 
 6 aiutare ognuno a sperimentare il proprio percorso 
 7 ascoltare i ragazzi 
 8 partecipare a lavori di rete  

 

19-Azione di prevenzione ad opera dell'Autorità Giudiziaria 
 

 1 tutela del minore 
 2 sollecitazione di interventi rieducativi 
 3 riordinamento della normativa minorile 
 4 interventi sanzionatori 
 5 nessuna 
 6 pi ù veloce e tempestiva  
 maggiore presenza sul territorio 
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SCHEDA DI ANALISI DEI FASCICOLI 

Tribunale per i Minorenni di: __________________ 

 
Dati 

 
Scheda N°:_______ 
N° R.G.N.R.: _____________ 
 

Parte del fascicolo da consultare 

1. Sesso 
2. Età 
3. Nazionalità 
Se nato all’estero, specificare: 

- clandestino 
- regolare 
- cittadinanza italiana 

 
 
Certificato rituale (età + precedenti)  

4. Reato (specificare) 
4.1. Tipologia 

- contro la persona 
- contro il patrimonio 

 
Capo d’imputazione 
 

5. Contesto socio-territoriale di provenienza: 
- Comune  
- Quartiere 
- periferia/centro 
- scuola frequentata 
6. Percorso scolastico: 
- frequenza regolare 
- abbandono scolastico 
- non iscritto ad alcuna scuola 
- altro (specificare) 
 
7. Esperienza lavorativa: 
- occupazione stabile 
- occupazione saltuaria 
- disoccupato 
- altro (specificare) 
 
8. Contesto familiare di appartenenza: 

a- composizione nucleo familiare d’origine 
- età dei genitori 
- lavoro dei genitori 
- lavoro eventuali fratelli/sorelle 

b- composizione nucleo convivente (se diverso dalla famiglia d'origine) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Polizia 
Notizia di reato Servizi Sociali 
Dichiarazioni dell’indagato 

9. Coimputazioni: 
a- tutti minorenni 

- età 
- grado di parentela 
- provenienza (città/paese/quartiere) 

b- minorenni + maggiorenni 
- età 
- grado di parentela 
- provenienza (città/paese/quartiere) 

Per i minorenni (anche i < 14 anni, non 
imputabili): Registro generale della 
procura. 
Per i maggiorenni: capo d’imputazione 
 

10. Recidivismo di coimputazioni 
 

Carichi pendenti 

11. Tipologia di aggregazione: 
- saltuaria/stabile  
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- strutturata/non strutturata : 
a. aggregazione precedente alla commissione del fatto 
b. ruoli gerarchicamente stabiliti 
c. relazioni stabili fra i membri 

- aperta/chiusa 
- coincide con il gruppo amicale 
- eventuali attività che accomunano il gruppo 
- gestito da maggiorenni 
- controllato da criminalità organizzata 
 

Esame del fascicolo 

12. Tipologia della vittima (se trattasi di reato contro la persona): 
- età 
- sesso 
- professione 
- conoscenza pregressa dell’autore di reato  
 

 
 
Notizia della vittima 

13. L’imputato: 
- si avvale della facoltà di non rispondere 
- risponde senza ammettere la propria responsabilità 
- ammette la propria responsabilità 
- chiama in correità 
12. Esistenza di: 
- ricettatori 
- favoreggiatori 
- mandanti 
13. Dinamica del fatto: 
- luogo 
- uso di armi 
- ruolo attivo/passivo dell’imputato 
- azione di gruppo/del singolo 
- motivo esplicito  

 
 
 
 
 
 
 
Interrogatorio di Polizia 
Interrogatorio del P.M. 
 

14. Richieste del P.M.: 
- arrestati/fermati 

a. richiesta di convalida 
b. misure cautelari 

- a piede libero 
a. richiesta di rinvio a giudizio 
b. richiesta di archiviazione 

 

15. Indagine dei Servizi Sociali (sempre presente per arrestati o fermati) 
 

 

16. L’imputato era già conosciuto dai Servizi Territoriali? 
Sì                          No     
 
Se sì, per quale motivo? 

 

17.  Assunzione di stupefacenti (specificare il tipo di sostanza): 
- No       
- Sì                                                                  
           abituale                       occasionale   

 

 
 

 
 
 


